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TORNATA DEL 26 FEBBRAIO 1'875 
•gel§:: 

PN!llidentl:& del Vice Presidente SERRA li'. M. 

SOIDL\R[O - Omaggi - Congedi - Ri~u.ltato della rotazione pe1· la nomina d'11n Commissm·io di 
rontabìlità interna - Seguito della discussione sul pi·ogdfo di legge J)Ci' I'opproraziouc e l'at 
tuazione del Codice penale del Regno d'Italia - Proposta aççiuntiea all'articolo 11 del Se 
natore Pica, rinri«t« alla Commissione - Rtpresa della discus~ione degli articoli 1·imasti 
!!Ospesi - Nuora 1·edazio11e .deli'urticolo .?, approcata - Approrasione deçli articoli 4, !) e fi 
- Articolo 7 emendato - Dichiarazione del Senatore Miraoiia - Considerazioni dcl Se 
natore Pescatore e del Ministro di Gra:::ia e (;i11stizia - Nuoro emendamento dcl Senatore 
Pescatore, accettato dalla Commissione e~ dal Ministro - Apziroeazione dell'articolo 7 e dei 
successii:i articoli 8, li e 10 - Ritiro dell' cm~ndamPnto Dc Fi/i1']}(} all'art. t:J - Emen 
d!lmento del Senatore T'ccchio oppugnato dal Commissario Reçio e dalla Commissione, respinto 
- Approvazione dell'articolo 13 - Proposta aggi11ntica dcl Senatore MO.[/f/irwani:, oomoat 
tute dalla Commissioilc e dal Commissario Regio, ritirata - ApprOt'azione dell'articolo 14 - 
Co;1.~ide·;·ado11f. tlcl Jfi.::is!i·o di Gi·11:ia. <' (il'.idi:ia <ull' «rticolo 1!) soppre~,·o, alle quali 1·i 
spandono il ltclatore ed il Senatore Errante - Con~idem::;ioni e ]WOJjO$fa dcl Senatore Pan 
taleoni di un ordine del giorno - Aorertcn za dcl Senatore Pescatore - Parole del marchese 
Al{ìeri sull'ordine della discu.~sione - 0SS1'1'1,azioni del Ministro e proposta d'aggiunta all'or 
dine dcl giorno suindicato, accolta dal Senatore Pantaleoni ed approrata dal Senato -A1Tertt?n 
:a dcl Scnatm·e Menabrea cui ,.i.~pond1! il llfinistro - Appro·m:zione dell'ordine dcl giorno Pnn 
laleoni e dclr cwticolo 16 - Emendamento pi·opo.~to dal Senrdore Gadda all'articolo 17 si·olfu 
cù1l proponente, oppugnato dal Relato1·e - l'ariante 1wopasta dal Uegio Commissa1"io, accettata 
dal Senatore <Jadda e dalla CommissifJ;ie - AJlp1·01·a::ione del!' articolo 17 modificato - 
Aggiunte p1·opostc alra?'licolo 18 - E'nwudamcnto propo.~to drrl Senatore Uadda al N. f 
approi_,alo dalla Commissione, e i·cje::ione di quello pt·oposto dal Senat01·c Terchio - Osscr" 
vazioni del Regio Cornmi.~sario Silgli er!lendmnenti Gadda e Tecchio - Spiegazionf richieste 
dal Senatore Menaòi·ea e fornite dal Regio c,,.mmissario - l'ariante 1n·oposta dal Scna 
t01·e Amm·i prof. non ammessn - Replica del Senatore 11ftmabrca e controreplioa del Regio 
Commissario - Parole r!d Senfllore <l<1dda a sostegno df'l suo emendamento - A.pprom 
zione del '}Jaragrafo r dcll'al'ticolo 1R - Reiezione delI' t![l[liUnta proposta, dal Senatore 
'l'ef'chio - Spief;a:::ioni (oi·nite dal SeiwlfJ1·c Gi01·gini ad istanza del Ministre• sulla dizione 
del .Y. 2 - .4pp1·orn:::ione del parafjrafo 2, colla wrillnle p1·opo.~ta dCll Scnr tfcre Gadda, e 
dell'inle1·0 articolo 18 e dcl 1!> - l"adante 111·oposta dallct Commissir11ie al ]J m·agrnfo 1 del 
l'nrtfrolu 20, appr-ornfCI - Sop1wesMone dcl paragrafo 2 - Amworn;;io111! c',c[ paragrnfo 3 e 
dell'orticolo iutero - l1pprorazio12c del N. 1 dcl paragmfo 1 ddl' m·tico'to 21 - Ym·iantc 
pt·o1;ostl:! al .N. 2 dal Scnaf()re Gioranola - Diclzim·azioni del Senatore Bol'galti e Jrroposta 
di so.<;pcnsione del N. 2, accctt(l.ta dal Ministro, e dalla Com.mi~sionc p<:i· fo pal'te 1·elatù:a 
al benefizio ccclesia!.tico - ApprovH::ionc del N. :?, a termini f.<lell'cm·1mdame11to Gim:anola 
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- Comunicazion« di. una dicliiarazione del Senatore Pescatore - Parole dcl ..lfh1ist1·0 
sull'ordine della discussione - A rrertenza ed istan:a dcl Senatore Pescatore - Parole dci 
Senatori Borçatti e Pescatore pe;· unn, mozione d'oi·cline - Dichiarazione dcl Ministro - 
.. ~picga~ionc chiesta dal Senatore Pescatore al .S. 3 - Proposta del Ministro, di rincio alla 
Commissione del N. 3 approcata - Dichiarazione dcl Senatore Peseator«, cui rispondono 
il Cr1;mnis.,w~i.,-J.~~io •-'il ·Nil,jMll'() '"T·A14irQe;1i.e-ione dei n1m•fr' 4, !J e G - A,qgiuata 11n; 
~Josta dal Jfi1,ist?·o di unpan1rp·11fo 2, appt·oN1ta- AJ;pi•m:a:;iorw tld prwagrafu 2, diccu«!« 3, 
ddl'm·ticolo 21. · 

La seduta è aperta alle ore ~ 112. 

Sono presenti il Ministro di Grazia e Giu 
stizia, ed il Commissario Regio, e piit tardi in 
terviene il Ministro di Agricoltura, Industria e 
Commercio. 

Il Senatore, 81y;1·ctn-J'io, CHIESI dà lettura dcl 
processo verbale della tornata precedente, il 
quale viene nl'liroYato. 

Atti diversi. 

Fanno omaggio al Senato : 

11 Senatore commendatore Marvasi , <li al 
cuni csrmpl.u-i 1!i:l suo !)iscorw letto all' adu 
nnn :« !J•.'iu ;·,,fo de1!r1 (;r,i•(e dappel!« di Xopoll, 

L'Associazione agraria friulana, degli Atti 
dcl :I.° Conçresso dcçli allciatori di hestùuue 
della Rcgioiw Veneto. 
L'avvocato Luciano Morpurgo , Di un suo 

studio sui Conjuratores dcl diritto ge;·mwiico. 
L'editore G. Pell<is, Dei pcnsie: i del pro(cs 

sore Francesco Carrara sul progetto di Codice 
pawlc ifoliano. 

Il i;ignor (iiovarrni BattistaCiso1ti, di 20 ~em 
plad di un sno opuscolo intitolato, L'art. 4-JU 
dell'attuale pi·ogdto di Codù:e }lenale. 

I prnfet.f.i di Arezr.o, e di Padova, degli Atti 
di qu,:i Cm1si:JÌ i ;wo1·i;1ciali. 

La Di1·cz:on:; dcl :.\Ianic0mio di S. Maria 
<lclìa 1'ieU1 di noma, dcl Hr ;uliconto stotistico 
dini<:o di q1'.cl Jia;1ico;11h p.T gli anni 1872-73. 

Chiedono un congedo ili un llll'se per motivi 
di famiglia, i Senatori: Balbi-Piovcra e Linati. 
che viene loro dal Sen~to :i.ccordato. . 

PRESID}:liTE. Do comunicazione al Senato dcl 
risultato della votazimrn che ebbe luo~rn ieri 
per la nomina di un commissario, per la con 
tabilità intei'rm, in surrogazione del Senatore 
Caccia dimissionario. 

991 

Votanti 
Senatore V erga 
Schede bianche 
Voti <lispen;i . 

87 
81 
2 
4 

Pe1· consegncnza dichiaro eletto a quella fun 
zil•ne il signor Senatore Verga. 
Il Senato a\·cva accon~entito a che In seduta 

ù'ogµ-i comincia~~e colla ripl·csa della discus 
sione di cpiegli articoli sui quali furoi:o pro 
proposti ernenrlamenti da alcuni Senatori 
emendamenti che sono stati rinviati alla Com 
missione del Senato, per prenderne cognizioi,.~ 
i: far conoscere la sua opinione in proposi t.o. 

Si clovr~bbc quindi incomincia.re 111. seùuta 
colla ripresa della discussione sull'art. ~l. 

I~ giunta. pero al hanco della Presidenza un 11. 
propo:-;ta su!Part. 11, di cui credo mio doViro 
tlarr comunicazione al Senato, Jlrima di pro 
cedere oltre nella discussione. 
Questa proposta è sottoscritta dal Senatore 

Pica, ed è in que~ii ti:rmiui: 

« La condanna alla rena cli morte non potrà 
essere pronunciata che quando ir verdetto dei 
giurati avrà ail unanimità dichiarato la colpa 
bilità ccl anche aù unanimità negato il bene 
fizio <lclk circoslam:e attenuanti; in caso di 
verso sarà applicata la pena dell' crgasLolo. » 

Prego la Commissione e !'on. ~linistro a di 
chiarare sc accettano questo em1mdamcnto. 

MINISTRO DI GRAZI! E GIUSTIZI.\. Domando la 
parola. 

PltESIOE~i1E. Ha la parola. 
IDNISTRO DI GRAZLI. E GIUSTIZIA. li Senato ha 

già manifestato la sua iut<)nzioue di non met 
tere in discussione alcu1: cmenrlaruPnlo se n~n 
dopo che sia stato crnminato 11alla Commis 
sirmc e dal i\linistro llclla Giustizia. Esscn<lo 
questo emendamento deJJ'ouorm·olc Senatore 
Pica grave per la sua natura, io prego l'ono 
revolo proponente cù il Senato a volerne ri- 
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mandare l'esame ad una dello prossime tor 
nate, - cioè quando la Commissione , 11npo di 
averne fatto l'esame, riferirà in proposito al 
Senato. 

Scuatoro PICA. 1\on ho difficoltà di accettare 
che il mio emendamento venga discusso dopo 
d10 sar« stato osam.nato dalla Commissione. 

PRiìsrni.;NTE. Essendo dunque d'accordo l'uno 
revole proponente cd il signor Ministro, I'erueu 
damento -~trà rimandato alla Commissione , 
perché ne faccia oggetto dei suoi studi. 

Secondo il concerto preso si metteranno 01·•i 

in discussione gli articoli rinviati alla Com 
missione, 

Do lettura dc.I'articolo 0: 

Art. :~. 
« § 1. I reati commessi nel territorio dd 

Hegno anche da uno !"traniero, sono puniti 
secondo le fo·~·gi del Regno. 

, ~ 2. Il cittadino ò giudicato nel Regno 
ancorchè sia sfato giudicato all'estero. 

,. § 3. Lo straniero che sia stato µ·i udirnto 
all'estero può essere giudicato nel Hcgno. 

,. § 4. Nei casi preveduti dai ~2. e 3. si tien 
conto della pena scontata nella nuova. 

Chi appl'Ov:t questo articolo, ò pregat0 cli 
alzarsi, 

(Approvato.) 
Senatore p;-::):.:,no.aE. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Domanda la parola su quest'ar- 

ticolo? È già stato votato. 
Senatore PE~CA'J'ORB. V olevo avvertire che è 

occorso un errore nella ristampa dci nuovi 
emendamenti. 

PRESrnr:!HE. :\la 11011 o in qnest'srtlv '·'> :1 
Senatore PESCATORE. 1:~ ud l'articolo 7. 
PRESIDBl'il'E. Allor., quest'articolo a. s'intende 

approvato, e-I ora si lcg::!crauno e voteranno 
gli altri articoli. Sull'articolo 7. ella avrà poi 
la parola. 

L'a~'lic· >lo 4 è cosi cuucepito : 

Art. 4. 

« I rC"c1.ti commessi fuori ùel territorio d¬ 1 
ltegno, sia da ua citLadino, sia da uno stra 
nic·ro, non sono puniti u.d Rcguo, salvo nei 
casi Cd_pressamentc dot;~rmi:1,,ti. » 

Chi approva quest'articolo, sorga. 
(Approvato.) 
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·· 1.~. ;;: •. ù.:OO~;~~;~~: :,:':7::~,;:'.::~i: 
ccmmt~<Lc i1: t(•rriln;·i0 •~sl·~ro 1111 crimine contro 
la •;i<".11rczza tldlo Sl::t.i• o i! ::riuin-:; ùi f;:ls:tìrn• 
zione \li 111011c1a aYc11te eorsJ lcg<lb nel Rr.~gno 
o di contraffazio11e tld Higillo dtii tiwfi tli clc 
l.Jito pulJblico dnllo Si.mo o c'.i carte tli puhblico 
crcdito f'1111iv:1'c·ni per Ic;:gc a monda. 

-. § 2. :'.\ci detti casi il citi aùinn o 1•1 sL·anicro 
puh n:i.sere giudicato e jHllli'.O sec;mùo te lq,gi 
ciel Hegno, ancorchè ~ia 8liii.u g-iuil icato nel 
paeso in cui ha comm'.'sso il crimine, e si ticn 
co111.o dell:t pena scontala ndla nuova. » 

Chi approva quest'articolo, voglia alzarsi. 
(A~:pruvato.) 
Yiez:c ora l'articulo tl che fu pure co:i<:0rtato 

I m il :Yii ni:-;To e la Commi,,;sione. 
« Art. H. ~ 1. li cittadino italiano che, fu111·i 

dci (;asi es;ircssi ndl'anfrulo prl'C<'(l:.mt1!, com 
mette in rcrritorio f!Si ero un crimine o un ù'~ 
litto preveduto ùallc lr:;.:g-i <ld Rr:gno, e pu 
nito secondo le mcdc~imc, qualora 1::1t!'i in CJ11a 
lunr1ne modo n0llo Star.::> e inkrvnnga la 11ue 
rcla <'.clla parte olì'r:;;a, o la tlom.11nla ilei Go 
verno dcl l)[tf:3<\ dovf! il reato fn lXHl:mosso, o 
di quello al quale ruffo;o app<trfamc. 

~ !=\ 2. La querela della parte offesa è i;emr,re 
rid1i1,~ta ci:wndo. si tratti di delitti. » 

Chi nppvrn qncst'nrtico:o fl. si nlzi. 
(Appr.wato.) 
« Art. 7. Se 11110 straniero, fuori dci casi 

e5J.)r0ssi uo!l'articolo 5, ha commesso in terri 
torio estero, contro nn citt..'Hlino un cl'imine 
1•unito' dalln h•ggi del Re2·no con pone rcstrit 
tin~ tlclb lilrnrth pe1·s:,1::tìc, eJ. ('1;tr:t in r1n:i 
lunque modo nello Stat-:,, jlltÒ essere g'.ucìicato 
o pnnito secondo lo leggi <ld H.•:;;tw. » 

PRESIDENTI!. L' 0110n~volo Pescatore ha la pa 
rola. 

Se:1atorc PESCATORE. Qui non si tratta di un 
cmcudamento. Si tratta òi èori·egg'erc u11 er 
rore. Li dove 1lice <'>•iminc bisogna ag,;iungerc 
ìe p-arolo r; delitto. 

Non intenclo di trattenere il Scanto e credo 
elle I' onorevole Co111miHsario n_,,gio uon tlubi 
terà dcll' op1iurl.auitù cli 1.jUesta corrr•ziuue; 
Senatore El'lLA, Co;mni.~!<t:i·io llcgiu. llomanùo 

Ia parola. 
PRESI!>ENTE. Ha h paro!.'.I. 
Se!l~ture El:U, Co1n1nissm io Ri'Jio. Non posso 

n m1_'llO tli rico;1o:::coro l'es•tlteua <li quanto 
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ha avvertito l'onor. 1~~s~lo1~c. -~e~~-redazione 1~:::;:-~~~~~~~~:tore - :Iira;li-:· -h~ -;:-~:- 
di quest'articolo 7, è occorso per parte della i rola. 
Commissione un materiale errore. Si è conve- 1 Senatore ~ITRAGLIA. Nessuno metterà in dub 
nuto di aggiun~e1·e d.c~po _la parola crimine le I bio la lealtà della Commissione in tutto ciò 
parole o un delitto. E poi stato omrnesso un 

1. 

cho si è risoluto. Posso soltanto, nel mio nome 
capoverso nello stesso articolo 7; giacchè si personalel, dire: che in quel giorno, per ra 
era inteso che quando si tratti di delitti debba i gioni di ufficio, non potei intervenire nel seno 
sempre richìedcrsi la istanza della parte of- · della Commissione, poichò , se fossi interve 
fesa. Tale capoverso doveva essere così con- nuto, avrei votato l'articolo com 'ù stato letto 
cepìto : e: Se si tratta <li delitto, non può aver dall'onorevolissime nostro Presidente, vale a 
luogo il giudizio so la parte o1fosa non ne fac- dire, che soltanto quando uno straniero ha 
eia dimanda. » commesso all'estero un crimine contro un cit- 
Credo che anehe su questo punto l'onor. Po- radino, e ritorna nel territorio del l{egno, può 

sentore converrà rocco. essere: giudicato. 
Senatore PESCA.TORE. Sono d'accordo. Ma non mi pare che ci sì debba estendere 
Senatore EULA, C@1missm·io Rer;io. Egli ò fino al punto <li occupare i tribunali de] Re- 

quindi il caso <li aggiungere le deue parole. gno, come se fossero disoccupati, per giudi- 
Senatore BOi.SANI, Relatore. Domando la pa- care un menomo delitto commesso in territo- 

rola. rio, forse, selvaggio où altro. 
PRESIUENTE. Ha la parola l'onor. Relatore. Ripeto che io non faccio altro che esprimere 
Senatore BORSA.NI, Relatore. Non posso .;,nè la mb opinione personale; ma non mi pare 

coutraùdire ne affermare alcuna cosa su que- che si debba largheggiare troppo nella dispo 
sto particolare, giacchò io pc:r caso non sizione della legge , in modo che i tribunali 
fui presente alla Commissione quando venne del Regno debbano occuparsi anche di un sup 
esaminato questo articolo; ma ci sono i colle- posto diritto offeso ali 'estero. 
ghi che erano presenti, i quali potranno rife- Ecco perché la mia opinione individuale è 
rire se si sia o meno concertato di aggiungere quella di non ammettere il giudizio nel Regno 
le parole della tormola rivendicata dall'onore- pe1· un delitto commesso contro un citt,adino in 
vole Pescatore. Nello stato <lclle cuse non è territorio estero. 
più questione cli principì che si debba cliscn- Senatore PESCATORE. Domunùo la parola. 
terc, ma si tratta ùi chiarire se sin. avvenuto PRESIDENTE. L'onorevole Senatore Pescatore ha 
l'asserito concerto tra l' onoreYolc Pescatore e la parola. 
la Commi:>;;ione, eù io sono ncll' impossillilitii Se11ntore PESCATllRE. Credo elle il Senatore 
di dn.rc schiarimento alrnHo. !\Iiragli.:i. non abbia in nullu da rimpiangere la 
Senatore l1IRA.BI>LLI. i\"el momento della. di- deei~ione presa dalla Commissione all' unnni 

scussionc dell'art. 7, per l'assenza del H.ela- mitil. , specialmente col consenso del signor 
tcm1, io ebbi l'onore di fare da Segretario della Guardasigilli, ùal quale, se non erro, partì la 
Commissione, e posso assicurare che fu adot- proposta che è stata accettata in definitiva 
iato l'emendamento dell'onorevola Pescatore, dalla Commi;;sione medesima. Vorrà il Sena 
compi]andosi l'.:i.rticolo nel senso testò esposto torc ~1iraglia ricordare la discussione abba 
dall'onorevolf! Commissario Regio, cioè dopo stanza ampia, che è seguita su questo punto, 
la parola crimine, si aggiunse, o delitto; e si prima dio avvenisse il rinvio degli emcnda 
aggiuuso ancora doversi fal"e un secondo pa- menti alla Commissione. 
ragrafo, nel quale, pel' i soli delitti, e 11on per Molte ragioni si sono dette por stabilfrc la 
i crimini, si richieùesse la domauda della parte giurisdizione dcl nostro Stato sugli stranieri, che 
offesa. furono nei diritti civili 11afllggiaLi ai cittadini. 
Arizi, rir.ordo che sorse viva discussione se Ma specialmente si osservava che, dopo la tra 

.dovesse dir!Si ?"f.cltie.~ta, o querela, o domanda, ùuzionc in legge dcl progdto, molti reati che 
o si atloitò la formula di domanda, per espri- ora sono crimini, e che costituiscono sogg~tti 
mero qualche cosa meno della querela formale. ginùie<-hili dal nostro Stato, ancorchè com 
Qucsto pOlif50 assicurnre al Senato. messi in territorio straniero, da uno straniero, 

• 
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cesseranno di essere criiniui , e diventeranno 
deliu.i ; èTie vi è quindi almeno necessità <li 
fare in maniera che gli stessi fatti cho ora ap 
partengono alla giurisdizione dello Stato, sicno 
conservati ; porche 11011 sì rinuncia mai , in 
diritto internazionale, ai diritti acquisiti. 
In questo concetto, evidentemente giusto, si 

presentava soltanto fa. difficoltà del moilo di 
tracciare un limite fra i delitti più gravi, e 
quelli più le~eri, ai quali tutti riconoscevano 
non doversi estendere la giurisdizione dello 
Stato, appunto per la ragione che accennava 
l'onorevole Senatore .\Iir~1glia. Per superare 
queste clift1coltà, il Ministero suggerì elio non 
si mantenesse ebbligatorìo il prccedimeuto, 
perchò il progetto, dicendo che sarà giudicato 
lo straniero, impone un obbligo allo Stato ili 
procedere. Il Ministero disse, 4< com erti le la 
necessita, l'obbligo, in facoltà; dite che lo Stato 
possa procedere ed allora tutto è finito, ogni 
difflcoltà scompare. Lo Stato può e .non pur\ ; 
allorchè si tratterà di delitti leggeri 110!1 pro 
cederà, allorchè si tratterà di delitti gravi 
procederà. 
Ecco le ragioni che avrebbero convinto lo 

stesso Senatore Miraglia, se fosse stato pre- 
1. sente, e credo che anche colla sua presenza si 

avrebbe avuto la stessa unanimità che si cb\.Jr, 
nella decisione di cui si tratta. 

ld!NISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando h pa- 
rola. 

PRESIDENTE. Ifa. la parola. 
:MINISTRO DI GRAZI.\ E GIUSTIZIA. Non posso 

che confermare ìntieramente le osservaxiqni 
che in fatto ed in dritto ha presentato l'o 
norevole Senatore Pescatore. E veramente 
sono dolente che da un membro della Commis 
sione si riproduca in Senato una questione che 
nel seno della Commissione medesima è stata 
sopita con un concerto che doveva almeno tra 
essa e gli onorevoli proponenti avere la forza 
di un compromesso. In ogni modo, siccome non 
si può contenùere a nessuno la facoltà cli pre 
sentare a questa Assemblea e di far valere le 
proprie opinioni, io aggiungerò ancora pochi 
riflessi per dimostrare al Senato come l'art. 7 
nei termini in cui viene proposto ora dalla Com 
missione d'accordo col Ministro meriti di es 
sere accolto. 
Io non accoglierei certamente la disposizione 

dell'art. 7 estesa ai delitti, quando s'imponesse 

al Governo italiano l' obbligo ùi procedere in 
tutti i casi in cui u11 delitto, anche lieve, fosse 
stato commesso da uno straniero contro un 
cittadino italiano; mi parrebbe cosa eccessiva, 
e lo dissi in seno alla Cornmissionc , come è 
stato avvertito dall' onorevole Senatore Pesca· 

. torc, Ma quando la disposizione si riduce alla 

1

1 facoltà di procedere per difendere i diritti ùei 
cittadini, al'orchè sorga una giusta ragione ùi 
farlo, non ho alcuna difficoltà di accoglierla. Mi 
pare elle non couvcnga al legislatore italiano di 
abdicare ad un mezzo di tutela dci cittadini ita 
Iiani.Se si trattasse di farno nn ohhligo, lo ripeto, 
sarei d'accordo coll'onorevole Miraglia. Io credo 
che nel progetto dcl Governo sia dimostrato 
abbastanza questo concetto. Ma ridotta, come 
ora sarebbe. la cosa ai termini di una semplice 
facoltà, mi sembra che non vi sia <fa temere 
nessun inconveniente da questa disposizione, 

Osservo poi che, secondo il pro7itto che 
discutiamo, molti fatti che nell'attuale legisla 
zione costi tuis<:ono crimini , si c01n cr(ouo in 
semplici delitti, perchC ne e stata cambiata la 
pena. Quinùi accadrebbe questo inconveniente 
che, molli fatti i quali non 1ianno carattere di cri 
mini, ma che tutta.via hanno una certa gravità, 
quanùo venissero commessi a <la.nno dci nostri 
cittadini all'estero, non troverebbero ripara 
zione nel!' interno, allorchù il delinquente en- · 
trasse nel nostro territorio. Io creùo che la 
semplice enunciazione di 1p1esto fatto ùebba 
persnaùere il Senato ad accogliere la nuova 
proposUl relativa all'articolo 7. 

PkESIDENTE. Rileggo l'ar&icolo come fu formu 
lato, tenendo conto delle O!!servazioni dell'ono 
revole Senatore Dc Filippo. 

Art. 7. 
« 8e uno straniero, fuori dei casi espressi 

nell'art. 5, h<i commesso in territorio estero, 
contro un cittadino, 1m criminf~ oil un delitto 
punito dalle leggi <lei Regno con pene restrit 
tive della libertà ,personale, ed entri in qua 
lunque modo nello Stato , puù cssP-re giu 
dicato e punito secondo le leggi del Regno. ,. 
Capoverso aggiunto: 
« Se si tratta di delitto non può aver luogo il 

giudizio senza domanda della parte offesa. » 
Senatore PESCATORE. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa la. parola. 
Senatore PESCATORE. .Mi parrel:>bc assai riiù 
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conveniente che nella redazione di quest'arti 
colo in luogo delle parole : collo morte r; colle 
pen« rcstrittire della lilH·rlà personate, si di- 
cesso: con p ·ne criminali o con 1i1·m· ccrrrzio 
nali 1·1·.--frillire 17''1!0 liì;~·1·i1ì p1'1'.• -Ò: ;;11{f. 

Senatore El:LA , Co11;;,1issm·io R•':/io. Allora 
l'onorevole ~cn::torr Pescatore vorrebbe com 
prendere anche l' in I crdisionc (1 m· 111! .';l;/ iri 1 • (f.ci 
che C pure uua 1JC!1/l correzionale. 
Senatore PESCATORE. È vero; recedo dalla mia 

proposta. Devo però fare un'altra osscrvaz.on o. 
!\Ii paro che si dorrebbe dire: a d,111;!,; t(,-l{r) 

St11{r; o contro un ritt adino del Rr':J!.U), p.·r 
chè può darsi il caso di nn crimine 11 danno 
dello Star», che non sia a danno di alcun pri 
vato cittadino , nò rientri in alcuno dci casi 
eccezionalissimi contemplai i da un articolo pre 
cedentc ; e allora lo Stn to non p0t1·cl1l;p pro 
cedere porche non è offeso un cittadino , ma 
è offeso lui direttamente C lui solo. 

PRESIDE;iTE. La Commissiono accetta l'erncn 
damento dcl Senatore Pescatore ? 

Senatore BORSAI;r, Rd.1l•ìi'e. L:t Commissiono 
acrdt.:i che si dica ncll' nrticolo: 11 !h!li'') di 
t!n' amministrasirnu: detto Stato o contro ecc., 
porche cosi l'arnministrnztone dello Stato ha il ' 
carattere di pei 'SO ii Il mo}'(t/e. 

Pll.ì<:SlllBNTE. Il Governo a1eriscc alla }lropo 
sta dell'onorevole Senatore Pescatore ? 
Senatore EULA, C•jilmtissurio H•'!Jio. Il Go 

verno aderisce. Per vel'ita anche cp:csta qnE+ 
stione er;:i, stata ùiscus:-;:i nel seno <ldla. Com 
missione, e ·si c1-.1 detto che se si tratta tki 
reati più graYi contrn lo Statu, questi sono 
già contempl!iti nell'art. 5, e se si tratta i'Oi 
di ultro reato a <lnnno 1lell' amministrazione 
dello Stato, Yuobi quest.o ritcucro cc1rnpr~so 
nella gcneri•:a indicazionil : contro 1111 ci{ t,ufino. 
Ad ogni ml)tlo so si creJ~ che la dottn aggiunt:t 
chiarisca rnrglio il concetto e Y:tlga a togliere 
ogni tl11 hliio, per parte tlcl Governo vi si atlo 
riRce. 
· PRDSHlf:NTL I:ileggo l'articolo coll' ag-giunt:-i 
proposta dal Senatore P.!scatore acccttat:i. dal 
Ministero e tlaìla Con1missione. 

S;•rw.wre MI~AGLI.I.. Domando la petrofa. 
FRi::sIDE:'fTE. Ifa la p:i.rob. 
Senatorn :1!1IRAGLIA. Poichc si vuole agginn 

g0rc all'ar: i colo le parole: rontro l'amminfati·a 
.;ionc dl'!lu Siate;, mi p:wrcbbe più proprio il 
dire: conlr1J u,~ cr;.''11'> iìWralc. • 
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No!1 solamc~nte le amministrazioni dello Stato 
possono esser•~ prr:'gindicnte, ma a11('hc le ti.m 
mi11istra.1.ioni provincii:di, lr) amu1!!1i<;(:·;1ò1;1i 
c0rn1m.:di possc·no ~neri~ solfrrto riU.'.èlc:h<! danno 
per nn !'<'alo. Pc!' la •1na~ ,,,_,~;:1 s·i ir cvn(:(:tlo dct 
l'onorcvclr~ Sc:intoic l'eoc::'.orc (· <p11'~::.>, div<; 
ler p11nit0 non solamente colui clic Ila offo.>o 
il dritto di 1:n ritr.1din:•, m:i. auc:hc di 1rn·:uu- 
111in:strnziu:ie, mi p:,re elle sia 1\'.g-i1.·n0\·ol..-: p:• 
regg!arr le condizioni di •1Ha!tt:Hlll·' corpo wo 
r;,> 1h:ì l~cgno, e 'l\la1ulo pn:·'.o di corpi mo 
r:ili, par·Io lli q11c•i co:·1;i e;;.) hai:110 ricevuto 
vit;i. dallù S~r.t.'.i. 
Prt' .c'.'ht~rei <{ ni ndi ronorcv(i !I) pn,poncntc, a 

Yolcr S•J:<litni:·c ull·~ pnr•ili): 1111m!liii·:f1'l1:i1_,11e 
ddlo St11to, k parok·: r:.1·,-.i 111orufi. 

Pil!\3J::Er:TE. Acc0tta il s:g'l<;r IIL:1d1·0 ì:t µro 
ros'[l. fatta tlo.i Senatore Miragli:l.? 

;IDISTRO DI GRAZIA r:: G!'~~Tì7.L\. D~·mn:,dr1 la 
la ì:arola. 

PRi::~Il)E~!TE. Ib la p:1rob. 
Iiie\lSTRO DI GRAZIA E GIUSTIZI,\. lo non crl•tlo 

che ~in. ne~:c~ .... sario d~ ~1.~-~:i'.!l!.~_J;1·e auc:rn·,~, ìa Jo 
cu;:iu:11~ coi·pi rn,,,.,. li. fo 1:0:1 crC'l1o elle ;:i pof.sa 
da 1w~su1in h•g'.iO del !ll"1llih, b qu:dc tratti 
b rnateri;i dl-1 diritto i11Lcr11aziorw:c 1;;-nalo, 
accogliere <J'.l•~St:t iulr~rprd:i.zionc•, rlle, ciCJè, 
parl:mtlo tli 1111 cilladino it:tlin110, s'int<~11'.la di 
parlare delle j1tm;orw wnrali, d1~gli enti morali 
dcllr, Sbtl'; pc!' cui io p:·<'go l' OllOl'l)VOle S<i 
natorc l\Iiraglia a fei:ersi p0go ddl:i. locuzione, 
clip, è sl;1f;, ìil'CSL'ataut, si,;crnw: •11iella che corri 
SJH1i1cìc Ja1·gaincntc q.! :o .;;c:ipo tk·ll'.:trt. I. 
Senatore hlU:.AGLIA. l>o:n:mt1o la parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Sonatore 1t.'1RAGLU. llo110 le spiogazioni tbte 

ù11l signor Mini~tro, io non iatondo di 1•rolun 
gare la r1i!lcussione. Lo scopo P1io era di f::ir 
sì eh<) l:i legge -c<H-rispon<lossn ai fini cui mira; 
ma q11:1ndo l'on<)!'i~vnlc signl)r ~linistro crcdn 
che sotto la parola cit t :di ili sie no com: •resi 
tali.i i coq.i morali, io mi dichiaro soJ·li~;foltv. 

Pllf.SIDENTL J:.iL·ggcro .:mcora una volta <ptu 
st'ar:icolo 7: 

« Art. 7_ Se uno stranier,), fttori ;1,;i casi 
rspre;;si nrll'a~·ticolo ri, h:t cc•mmcsso iu t.:r 
ritorio estero contro 1rn'Am1:1inistr:lzionc delio 
Stato, o contro un cittadino, un crimine o de 
litto pllnito dalle l";;g-i 1101 Regno con pene: 
r.'slrittive della lihcr'.11 pr.r:;onalc, e<l cmra i:t 
qualunque modo nello Stato, può cs~crc giu- 
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dicato e punito secondo le leggi del Heg110. ! alu-imenti disposto f!CI' la poli.oirl punitit'a nella 
« Se si'tr.nta di delitto non può aver luogo seconda parte del libro secondo. > 

il giudizio senza dnmanda della parto offesa. ,. « § 2. Le disposizioni dcl presente Codice SOIJP 
)lott-0 ai voti quest'articolo. applicahili anche alle materie regolate da leggi 
Clii lo approva è pregato di alzarsi. , particolari, in quanto non sia da queste diver- 
(Approvato). f samente stabilito. » 
" :\rt. 8. s 1. L1} disposizioui degli artìcoli ! Chi approva quest' articolo è pregato ù' al- 

t.I e 7 non si applicano: i zarsr. 
'l , Quando il tatto, secondo la legge del (Aapprovato.) 

luogo in cui fu commesso, non è reato, o l'a- Riprcndìamo adesso la discussione al punto 
zione penale. C- estinta; al quale l'abbiamo lasciata ieri. 11 Senato sa 

~. Quando si tratti ~i reati pci quali s~- I che l'art. 12 fu rinviato aila Commissione, per 
<.~ndo l'articolo 9, 11011 o ammessa l'estrad1-1· cui passeremo ora all'esumo dell'art. 13. 
zione ; « Art. l~{. § 1. La pena dell'ergastolo è per- 

« 3. Quando l'imputato, giudicat•) in paese • potua, e si sconta in uno stabilimento situato 
estero, sia stato assoluto, o, se condannato, in un'isola dcl Itegno dove il condannato rimane 
a.blJi:L H'olli.<ll:J. la pena, o questa sia estinta ; in una cella con segregazione continua dagli 
se non ha scmta:« interamente la pena per altri condannati e con l'obbligo tld lavoro. » 
essersene souratt» con 1.1 fuga, si computa la < s 2. Dopo dicci anni di segregazione con- 
parto già scontata nella pena nuova. ~ tiuua, il co11da11uato all'ergastolo, il quale ah Lia 

« § 2. Nei casi espressi nei detti al'ticoli G dato pt·ove di cmeuùamento, è amw•!sso al la 
e 7 si applica la leg-ge del paeso dove il reato voro in co1nune l:OU rutl'i coudaunati, durante 
fo commesso, se essa stabili;;ce pene più miti il giorno, con l'o!Jbligo dèl silenzio. » 
o condizioni pitt favorevoli all'imputato : qua- La Conunissione aggiunge un terzo para- 
lora In pena :;tabilita <falla ùett11. leggo uon grafo: 
!osso ammessa dalla kggc dcJ Regno, il giu- « !:i 3. L'ammi~sione e fatta sulla proposta 
uicc surroga una delle pene ammesse, che non dcl Consiglio <li disciplina dello stabifonenw 
sin. più gra,·e e che a r1uelb più. si aYYit:ini. » penale, in cai il condannato si trova, con de- 

C!ti npprova <iucsL'articolo Yogli~• alzal'si. crcli t!1>i :\finislri (lella Giustizia e dell'Interno, 
(APlirovato.) cd è dai medesimi revocata, se il condannato 
« Art. U. ~ I. È vietata l'estradizione dcl non tiene Lnona condotta. » 

citlaclino it:iliano ad un go...-emo straniero. » A qne::>t'articolo vi è inoltre una vRriante <lei- 
« ::3 2. L'c:>tradizionc dello straniero no11 Fo:inrevolo S~natore Tccchìo, così concepita.: 

puù c~sm·" nè offerta, nè consenti rn, se non llCr « N cl § 3. della Commissione alle parole; con 
d . . decreti dei Jlinistri dclfo Giuç[i:;ia e dcll'In- or me rlcl governo 1l1~l Rn, e 11"11 e mai am- 

messa 1ioc reato 1;oli:ico, nè per ratti ~annessi terno, sostituire le seg-uenLi: con dec1·cto del 
col medesimo. » Jlinislro ddla Uiu:;ti:;iu. )) 

A A quest'articolo vi è anche la seguente ag~ qnest'articoln era staio proposto r1nalche giunta propu:sla d:ùl'onorcvofo S•matore De Fi cmenùamento; ciò nontlimeno ess·~ndosi la 
Gomrnis:>ione concertat..'1. coll'onorevole ~ini- lippo: 
s'tro in proposito, ed ésscntlo l'articolo mctle- « Nell'ipotesi che la pena <li morte rimanga 

nulla scala penale, la pena dell'ergastolo non Simo ora proposto senza innovazioni, vuol dire 
cl)e i pl'Oponenti 110 hanno recednto. Qnintli dovendo sostituire la pena di morte, si pro 

pone che sia sostituita perpetua la pena <lella lo pongo ai voti come sta nel 1:rogetto mini- 
steriale e come fu ùa mc letto. reclu~ione, di cui è parola nell'art. 14.-. » 

Senatore DE nLIPPO. Domando la J•arola. 
FRESlDENTE. Mi permetta prima <li leggere 

un'altra aggiunta proposta dall'onorevole Se- 
nr,tore :Uaggiorani, nei scgumni termini: 

« Propongo che all'art. 13 si aggiunga un 
terzo p.'.\ragrafo OYC scriva::;i: 

Chi lo approva voglin alzarsi. 
(Approvato.) 
« Art. 10. § l. Le regole gcner.'.lli stabilite 

nel libro primo di questo Cn1lice, si applicano 
anche alle contravvenzioni,_ in quanto uon sia 
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> § 3. I vecchi che abbiano compiuti i 70 anni 
non possono esser· condannati · all'ergastolo : 
quelli che abbiano oltrepassati i 75, nè all'er 
gastolo, nè alla deportasrone. > 
Ha la parola l'onorevole Senatore De Filippo. 
Sonatore DE FILIPPO. Avendo anticipata-mente 

conosciuta l'opinione della. Commissione e del 
signor Ministro, io ritiro il mio emendamento, 
tanto più, ch'io l'aveva proposto nel senso 
che essendo rimasta nel Codice la pena di 
morte, mi pareva che fosse troppo grave la 
pena dell'ergastolo. Siccome però spero che un 
giorno o l'altro la pena di morte venga can 
cellata dal Codice, non ho difficoltà che la 
pena dell'ergastolo rimanga. 

PRESIDENTE. Domando alla Commissione o al 
l'onorevole Ministro se hanno osservazioni a 
fare sull'emendamento proposto dall'onorevole 
Tecchio Oli§ 3. L'onorevole Tecchio propone che 
l'ammissione al lavoro in comune sia fatta con 
decreto del Ministro della Giustizia, meut.re la 
Commissione nel suo emendamento dico: con 
decreti dei Mit1istii della Giustizia e dell'In 
terno. 
Senatore BORSANI, Iietator«. Domande la pa 

rola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore LJR~,\liI, Icctatorc. L'ouorcvolo Tee 

chic ha proposto I'cmeudamento che ora di 
scutiamo, guidato dal criterio che l'ammini 
strazione tkgli stauilimenti penali debba es 
sere messa alle dipendenze dcl Dicastero <lolla 
Giustizia. 
Il concetto non è nuovo: fu anche atti vato 

in alcuni paesi, fu poi argomento di lunghi 
e serii studi nel regno subalpino. Ma ora il 
governo degli stabilimenti penali fa parte del 
l'amministrazione dcll' Interno, ed è servizio 
organizzato su 'larghe e solide basi: per cui 
a volere entrare nelle vie d'un altro sistema 
bisognerebbe demolire per ricostruire; e, men 
tre noi stiamo discutendo il Codice, non è pos 
sibile che quest'opera ::;i compia. 
Oltrccchè, senza arrestarsi a queste difficoltà 

che chiuriscono I'iuopportuuità della proposta, 
vuolsi considerare che il dubbio sollevato dal 
l'onoreyo]e Tecchio j.otrebbc essere non infon 
<lato rillessibilmente alle carceri giudiziarie, de 
stinate aila custodia preventiva degli imputati, 
ma non in online alle case di j.ena. 
Por queste considerazioni dichiaro a nome 

227 

della Commissione· che non accetto l'ementf'a.. 
mento dell'onorevole Tecchio. 
Senatore EULA, Commissario Re[Jio. Domando 

la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore EULA, Commissario Regio. Io non ho 

che a riferirmi alle osservazioni fatte dal 'Re 
latore della Commissione. Il Senatore Tecchio 
esprime il desiderio che gli stabilimenti carce 
rari siano posti sotto la dipendenza del Mini 
stero della Giustizia. Crodo elle assai difficil 
mente questo desiderio verrà soddisfatto in or 
dine a quelli contenenti persone già condan 
nate. Ad ogni modo, poichè sta in fatto che i 
medesimi attualmente dipendono dal ~inistcro 
dell'Interno, è ben naturale che questo ùd>ba 
pure intervenire nei provvedimenti di cui si 
tratta all'art. 13. 

Osserverò soltanto che la locuzione usat.i 
dalla Commissiono nel paragrafo aggiuntf) al 
l'articolo stesso: con decreti dei Minisl1·i r[,,lf,1 
Giustizia e delt' Interno, farebbe supporre C'hc• 
debbano emanare due decreti per un solo proY 
vodimcnto; proporrei quindi di sostituire il siu 
gelare al plurale, di dire cioè: con. decreto dei 
Ministri della Giu#i:;ia e dell'Intenw. 

PRESIDENTE. La Commissiono aderisce a 1p1e 
sto cambiamento? 
Senatore BORSANI, Relatot•e. La Commissione 

aùeriscc. 
PRESIDENTE. Dunque il ::\linistro e la Commis 

sione non accettano l'emendamento Tecchio. 
lo però debbo metterlo ai voti. 
Chi approva l'emendamento Tecchio, ò pre 

ga.to <li alzarzi. 
(Non è approvato.) 
Chi approva la moùiflca.zione :proposta ùalro 

norevole Commissario Regio, che in vece l1i 
diro: con decreti d"i ::\Iinistri della Giustizia 
e dell'Interno si dica: C(j}l decreto ccc. e pre 
gato di alzarsi. 

(Approvato.) 
L'art. 13 eareLbe concepito in queilti termini: 
« Art. 13. § I. La pena ùell'ergastolo è per- 

petua, e gi sconta in uno stabilimento situato 
in un'isola del Regno doTe il condannato rimane 
in una cella con segregazione continua dagli al 
tri condannati e con l'obliligo ùel lavoro. 

« ~ 2. Dopo dicci an11 i di segregazione conti 
nua il condannato all'ergastolo, il quale abbia 
dato prove di emendamento, è ammesso al la- 
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vero in comune ron altri courlannuti durante Miu.stro non accettano il mio emendamento, 
il giorrre, con l'obbligo cld silenzio. > io n-m insisto. Io mi fondava sulla lt~gge ro- 

« § 3. L'ammissione è fatta sulla proposta c!d mana, la quale limitava la responsabilità dcì 
consiglio di' disciplina dello stabilimento pnnalo vecchio di 70 anni, considerandolo siccome più 
in cui il condannato si trova, con decreto <lei dc ho le .e quindi più proclive ai piccoli misfatti. 
Ministri della Giustizia e ùell'Interno, ed ò dai Si dirà che il Senato di una solenne men 
medesimi revocata, s.: il condannato non tiene tita a <1nc,~ta proposizione : ma il Codice pe- 
buona condotta. > : nale non ò fatto per un cl'ln, in cui l'.e1luea- 

Adesso '.iene l'agi;iunta dclr onor. Senatore 

11 

zinne distinta e l'educazione dell'nnimo emoll it 
M:aggiur:tni. cosi concepita: rnores. 

« § 4. Ì'""'i!Cehi che abbiauo compiuto 70 I )fa 1,, tls:ofogia, (corno ho r'.eti.o e si trova 
anni non pctranno essere condannati all'erga- , a. pag. 25 <lcgli emendamenti st.unpati], la ti 
stolo : qncl!i rhc abbiano «ltrepassati i 75 auni, I siologia insegna che dopo i 70 anni lo stru 
nè all'ergastolu, ne alla deyottazioue. " mento <ld pensiero subisce un cambiamento ; 

Interrogo 111. Commissione se aùerisce a que- : snbisce quello che noi cl1ir.miamo involuzione, 
aL'agginnta. e si presUt mc•10 alle funzioni intclktt nali. Quosw 

Senator<" BORS!NI, Re'1do1·c. La Commissione insigna b sc.icnz.'.I. Io vo!eYa mettere la leggo 
non può :Hkrire a qu s'.') nrtirnh ~tgiunto 11 livello della sci1)nr.11.; ma 4jUando trovo dd 
dall'onorcvolc .Maggiorani. l'opposizione non insisto e ritiro 1' emenda- 
i vecchi p:r ciù ch.J oitrepa~s·tno i ~.:ttn:tla m1\nt0 . 

.anni, non sono in co·1dizioni t·•li ùa giust.ilkare Senat01·c EULA, f'o1rm1i.~N1·rio Regio. L'onoro 
l'esenzione rlei medes\mi dnlla peni\ dell'erga- vole Senatore ~ag-giorani ha presentato due 
~tolo. Molt; a quella età csc:rciurno lodevolmente orucndarnent.i Il fnvore ùri Yecchi. Alì' arti 
profcssioni ed anche pub'.Ji:·h ! funzioni nei pin colo 13 ha prnposto che non possano essere 
Qlcvati ordini ùdla guarchia civile ()militai·"· condannati alla pena doll'ergnstolo i vecchi 
Quello affievolirsi della r11ente a cui accmrna che abbiano compinti i 70 anni. 

l'onorevole proponente, è possibile certamm1te, ò Agli al'ticoli 68 e 60 ha inoltre proposto che 
1tÌ1~.i nella l·~ggc della n:1.tura; ma nù si può fìs- tra.tt~.1111osi d'imputati i quali abbiano com 
sare !'ciii. di qn1:st.o no;;tro scadimento morale;, uò pinti i 70 a:iai, !;\ pena debba csscrn diminuita 
~i può d1!<lnrne com•! conseguenza l'alt1!111<azi,J1rn ; tli un :;:racl0; e rhc I.i. dimi1mzion1~ sia Jì due 
della p1ma del delitto commesso. Vero è eh~ la / gradi se h:rnno compiuti gli a!mi 75. 
'~nilità dci condannati può m,_ritarc un'insolita j Donwnùcrci .'IJl'o:~or.~vole Senatore M:iggio 
niitezza di trattamento; m:t a questo provv••- r:wi se recede da a111bectuo questi emcn<la 
Ù()no i regolamenti organici dcg, i stnbilimenti J menti. 
penali, mitigan1h i rigori e l~ soffcr<111ze in [ In ogni cnso a nome <lr>I Governo <licliiaro 
adeguata 1•1isura dcll'ii;d.~bo!i.c:euto 1i1;lb sua di non accettarli. 
ilbbra. Per quanto riguarda l'inddlnlimcnto delle 
Che se poi risultasse 1.bl Jib:1ttimento che facoltà mentali e tlella vo!o11tà che si affnnw. 

un indi\'iduo J.)Cr caus:t dell'età avesse aftlcYo- w~riflcari>! di regola ndì'uomo giunto ad una 
lite le facoltà intcllettn::li, ciò potrebh.: c1,~tì- d.1 a,·:111zat~, rome br~n h:• avvenito il Relatore 
tuire una circostanza attenuante, e dal' luo<ro della Commissione, la ù co:>n cho s:.irà apprcz 
,1.lla tliminuzione 1.lolia s11a pena. 

0 

zata ùai Giurati; e se questi riconoRc;•:rann•l 
Per tut:o quost.o ragioni io credo che non si che l'imputato non god<Jssc più cli •111dla pic.•na 

possa amm~ttcre l'rmenùamento dell'onorc,·o]c Jibert.à che ha un nomo nel vigm·e degli anni, 
ionatore Maggiol'aui 0 questo è stato anche il ('SSi che hanno a loro disposir.ione l'articolo 
giudizio della. Commissione. su!lè rirco,;t:mr,e attt'nu:i,nti, potrmrno ammet- 

PRESIDENTE. Interrogo il St;n;1to se ~r•poggia terlc a di !ui favure; e così fa 111'ua sarà M.- 
l'cn~endamento dell'onorevole Mag;;ioranì. · t.uralmcntc diminuita <li un grado. 

(E appogg-iato.) Ch0 se l\,nor •. 'vOl.! ~bggiorani Con<L'l. il suo 
L'onorevole Mo.ggiorani hn la parola. emendamento sulla natura della pena, a cui 
Senatore MAGGIORANI. Se la Commi:;sionf'.' e il J crcJa non si debbano sotfoporrc :ili uom:11i di 

-· .S...011111 i.a. 1874~7i - S.....n .11111. n.-o - Di,IWfn.tft. /. M. 
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età avanzata, in verità dichiaro che non so ve 
der ragione per cui un nomo d'anni 70 debba 
andar esente dall'ergastolo. 
Questa ragione vi era quaudo si trattava 

della pena dci lavori forzuti , ed appunto per 
ciò il Codice attualmente in vig-ore ha stabi 
lilo che i condannati ai lavori forzati, i quali 
abbiano oltrepassato l'PÙ di anni ìO, O siano 
riconosciuti inetti lillicamente al genere di la 
voro prescritto P•~l' quella pcn.i , ne sarauuo 
d ispcusati, e verranno im11icgati in lavori meno 
fotìc;o!<i e J1i11 adatti alle loro forze. Questo si 
e•Jmp•·;~!1tl•· trattandosi di t11l1.• pena, perché il 
fnrzato P, souoposto ai lavori più l'at~coi-;i dello 
Stato, porci 1~, ui.t.:1111., lavora in pubblico, e.l 
era quindi rngio11P\'Ole ed umano l'usare un 
qualche riguardo ai vecchi divenuti iinpoteuti 
a strascinare un si doloroso genere ùi vita ; 
ma. tali considerazioui nou ruilitano quando si 
tratt., dcll'crgustolo. Que;:ta pena, ch« ol>blign 
iì condannato all'inunobilìtà cd all'isolamcuto, 

meno g-ra ve lll!l vr-cchio che non pt>r l'uomo 
il quale si trovi sul tlore degli anni . perchò 
questi, 1::;scnd•1 più agit:tttJ dalle 1·a~sioni Cli 
avendo maggior , biscgno di muoversi e di 
escrcit.u'c le proprie torzo , sentirà assai più 
che non il vecchio il dolore delle privazioni 
che trac S·TU i'nrgastolo. 
In online poi al g-cnerc dr,i la \'Ori a cni ab 

hiauo :id essere sottoposti, q1w,;lo sarà cou ve- 
11icnlernentc ùeterminato dal GoY .. rno, il quale, 
a termini dell'ari. (il, ù1!vr• stabilir•~, con reg0- 
lameuli 1<1rlimlar.i, le r:()l'JJJn pnl tnittamcnto 
dci c:onilrinnati. 
Perciò io c1·.i.lo die, sottu 11r.ss1111 pnnto di 

vista, la t•t'Oj•11~la 1lcll"1-,no:··~Yolo Se:iatore Mag 
~iornni meI'iti •li essere al'rolltt dal Senato. 

PRESIDENTE. :\on essenJovi allri cmen lamenti 
che r1udlo dell'onorevole ~en:nom .Maggiorani, 
e quesri aYcn.Jolo ritirato, 110:1 ocrorrono :iltrn 
votazioni. 
Si passa alL1rticolo 14: 
« Art. 14. La rd:lusione ~i ~c(Jnt.~. ll('g-li sla 

bilim.-·111i po;ite-n:::irwi, c:on srgrt·gaziow• cellu 
lare ùuraute la notte, e cou !'ohldigo del la 
voro in comune e ckl siletizio ditrantc il 
giorno. » 

A r1ne,;t' articolo non sono 1n·oposti enJt'I1tla 
menti, salvo che l'on. Cortfl•l'ti 1lt:~i1l<'rn si •li•:a 
che la •eclusi•i1tr. .~i sconta 11ri vcnifr11::iari. 
La Com'rnissiun1! accetta questa variante? 
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Sen,1tore Bùii.SANI, hl'lufon'. iJomando la !}:t 
roia. 

PRKSIDESTE. lb. la. p~rolu. 
Senatore DOOSANI, Relat01'e. Io l\OU credo che 

. questo vocalwlo soddisfi ai bii;ogni ckll,oi. legge, 
1 perchè, se la legge dice gfa1.;ilime11ti jJ1.:ni 
l /fm;;iad, io;j capisc.~ che sono gli i;tal>ilimcuti 
I nei quali :-;i ;;contano le pene. Hisognerehlie 
che nella legge fosse ricP.•uto 'iuesto vocabolo, 
perchè il dire Jk'ìlil1n1~irr,.1 senz'altro, ò troppo 
generico. 

PR&SJlH:NTE. Matio ai rnti Lll'ticolo U del 
quale do 1rnonuucnte let1.11r:i: 

« Art. 14. La 1·cdnsione si sconta negli sta 
liilimcut i penifrn~ i<wi, con segrt'gazione cel 
lulare 1lurante Ja notte e con l'olihligo dc! la 
voro in comnn•~ e del sil.,,uzio durantr il giorno. :t 

Chi lo aprrov~1, è pregato ili alzarsi. 
(A pprornto.) 
Do leHnrn dell'articnlo 15. 
e Art. 10. l condannati all'ergastolo od alla 

re~lusio11e per uu tAmpo non minore di dieci 
anni, possuno essere deportati in u11'i>ola fuori 
dcl Mcditerraw'o per PSjliarvi la loro pe11:1 rwi 
modi che sara1.IJci .!etermiuati da i;11eci,de re 
golamento, approvato cr1n decreto re~ile, sentito 
il Consiglio di Stato. » 
La Commissiollc ~opprime qncstu articolo. 
MINISTRO DJ GRAZI! E GIUSTIZIA. Domando Ja 

parola. 
PB.lSIDENrE. Ila fac-011.it tli parl:1rn. 
lUNISTM Dl GR!ZIA E Gffii;TIZIA. Iv stim• lllio 

doven~ di fari· con.i:;c .. re ai ~1'nato i moti\·i che 
hanno uwsi,;o il GoYerno ad inserire l'art. 15 
cirea la deportazione. 

l~ nolo che prnseutement.r la deportazione 
non potr1•hb1• essere fra noi attuata in quanto 
che ci ruaneano i rnezz.i materiali \li applicarla. 
Noi uon possediauw disgraziatamcu le in nessuno 
dei mari loulani 11u 'isola dove si po::;sano traspor 
tare i condannati :dia gr~n·e pena di cui parla 
l'art.\;,, ~!:\ sr (}IJl",,;la rag-iotH' ha dovuto tratte 
nere il Govi>rno tl:>.ll' ins•·rir~: la depurta:1.ionefra 
le pcuc, P, S•'nihrn1.,, rl1e non fosse :sufficiente a 
impe.Jirc che rssa i;i ~mrnettcisse almeno c:onw un 
nwzzo pù~~il>ik <li es;,ia7.ionc ùi ('(!cune rfotermi 
llatc p1•1w. In quoi;tn s.,11i-;o nel prog..tlo è stata 
conl.ernplnta la cleporlazi,,110, ('vi flgnra come un 
1110110 1-.o~~ihilr• 1lt e~pi:J.zir1nr 1\clb 11ena de!l'er 
g:istolo o della r1~clusi.0ne per un .tempo non 
miHorc di dieci anni. 
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Se! ora noi non possediamo alcun mezzo per 
a.p[j\icare b ~10p01·lazion<', no.: i· sicuramente 
ùa contendere t·hn l'It.rlir. pos~a i!1 un tempo 
più 0 meno vi- ino , procurarsi uni) tlf'i molti 
tcrdtorì alJ1Ja111!01i:l!i che esistono nei mari 
Iontani, (' cosi :i'fcr~ modo di applie:H·:., la pena 
l\lllcteita, nella 'l"alc molti ripi•lif:"'l110 tant:I Udu 
dada proporla corno un s:irrt•~:ito alla (ir;ua ca 
pìtalo. 

Non si può. -1.'.!'J<lt<':i!.'tr'l eh» per ;;li 11n1Hi11i i 
<1u::ili appartengono ai p~1·•si mcridiou.di, pf'r 
nomini di l"anktsia alquanto fenicia, ridi>a del 
tr1;sporto in lnog'hi Jontani, fuor-i dcllu loro 
patrin, o llell:1 101·0 fainig:i:t, 1p1a~i senza ::ip1) 
ranza di fl!.l[l'l" pi1\ J':\'~;Ìl'.l'C ì'un« I' l'altra, 
ab bia un grandi~ l'!T:.•: to. •.: pO''":~ pro.lnnc una 
:;r:tndn im pressi ouc. 
·si è pensato -hc •111a111lo l'an. 15 fil.~,;:! ani 

messo, si avrehb» .ivut» il va11U\~;µ-io ili daro 
al Governo, 1w~rlian·· HWl 11or111·.t "..:ru, 111 : 
regola eh 'o;;li <le\'•' o,;::c•1·v:t1\l rig-l1:<1·tlo al- 1 

l'ac<pti~to (ìi.•i territ1.·1rì che~ f1Jr11i:;;.,a!H) il 1111Hlo ! 
di appliC"llre h ùq1on:1zioll<:'. Fino a d1e il Gn 
vm·no non c'lnr.:;ce:·:'t l' imcnzicao cle! Pa.rla 
mn11to, !lno a ehr sarà incerto S•J la dr,porta- , 
zio1.r verrù a:nmcssa, :1011 ay1·ii ('(~1·l~unentc>. 
ues:rnna di~p1)siii1m•! f'1! a1·:·:'t 1Ìl1-s°;lill''l ritro:sia a 
farn acqui~:ro t.i m1'i:;1·1b hrl'.'dt;1. b 1111:ll1) 11oi 
11011 pote.'>se S•'~Yil'<J .1. ne,;s1.lilil nt.!ìr: dc~:tina 
zionr. 

~011 p11rn1i <ptiudi i-l1e r:•.c:·g·a l:i. p!·im:i c·onsiJe 
razioue dl•) t1·:t:L1_'ìllW In C'u:11:uissio1w tbll'ap 
proYare !'al'!ic<>lll l !), .i;;sia d1t:' w1n ;;i debba 
:ocriverc iu 11u C1)tfo··· 1111a p.•na CÌt1' non pos~:t 
es,;cr1• attn,\t~t. C:··~ lo <'11·• t'fln ,.j;, n,rn abhi:t 
dtt to rosa •!~~\ r:t . .l,~~rchl, ']Er~st:! p·~r~a Ht.'11 ~i 
è scritta nel C1>dic,': ,. :sicr'111t1•' si fr:i.tta ,1 i ' 
una facol1:1 1:ì11J vi::T•~h!Jr' 0l:t'a a; Goveruo, 
.scirza ùelìnizinn0 tli l.1'mpo, n;m solament.o 
Ja pen,'l. sm·elil:>'J ali11ahil0, ma la facoltù. \lO- 1 

t ... ehh11 anche pr0\lurr.~ ,frj vJnf.aggi qu:imlo i 
cs::"'l fo~!>C :icc•irdata. I 

~t(bcntra nr;t h :F,;ùl!!la Cll?1si1l1•1·a1.ionc, b 
qunlè h:t infi11iln ~ull'animo <l~l!a Coinmis:,siil?ie 
in guisa cla !':de J11'<iport~: la -c.:uicellazio11t! 
dell'm'ti~olo 1:- .. Lt Coru111i:;:-;io11e ha c1·1't!t1to ehc 
sia ccccsi!Ìl'o •:d cs1Hhita11t1.• il }H)k!'•: •:oneessc. 
al Governo t1i fare 'Jll~st:, Stli'r1.>µ~1.io11e ddl;i 
d~1i•irtxùi11•' :dl'1.:r~·:1;;t(i tll et! :1 l !<t rcdusione. 
Se il Go,·crno iui1..•11d1~'i::::r, ,(~ui;a ,dc~ajrlazi(,Uo 
ùi mutar(' L1 :•(·?1:1, 1:1Hi::<Pr~I -.i~'.'it' i1; il po- 
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1· l<'l"C ;,lr1lJ<ITl[U C<'r'CSSi vo e<l 1lll0l'!i1[lle: llW. in 
,;o~ianza n11n si tratt:\ dm ·di mnt:<rc il luo"o ~ 
della. es1iiaziu1H• 1klla !)l'Ila. 

Hi1lc.it1.· le i'.1)~e :i. 'i 11,:s1i 1.erwi:1i ll1m lJltrmi 
<'11 .. • vi I•OSl:>:L css1·1·p g!'anJe ditllco: b al!a ;ip 
provazione t1!!ll:t proposta r·cìaii ,·a alla <11•11"rta 
zi1.>11e rp1anùo si ~lrùHldtf:~'.>l\rn 1wl C1.Hìice le ùnc 
istltu1.ioui t;/11' pure :,imo state 11ro;iJstc, qudl.1 
tiella li!J.:r;1zio11c [ll'll\·\·i,;;,ria e ddl'anuni~~io:,c 
a c•.loJ1i0 ap-ricol11 cd i11Jusiriali. ~,. 11c1i :.11t:- 

11wtti:imo che il 1;urernu 1·<IÙ i111 i:1ro '1uc~ti 
co11,[:wnati a c<Jlo,1i1~ :1grigole c1l i111lu~triali etl 
ar:l'fll'tlar l0ro son" <1el1:rmin;1tn co:1dizi1j!li :rnr:Le 
la libertà 111·u1'\ ;~oria, uou pari~ che ci possa 
r::ss•·:··~ ùiiìkdl:'t ili aulorÌl.Zarlo ;l t.:·:i1p··r:i1·e nr>]- 
1'1'SP1:uzionc an('.h1· l'c:spinione 1kll:\ ì':'ua1hll'c?:· 
g-asto:.J e cleil:t r1~clnsi,•:H1 i.1 Y :ullt1•J i r:on<bmw.ti 
iu )quta11i pae.5i. 

Co11 •11wst1) 1J;o;s0rvazioni io 1;011 in:.;nrlo ili 
iu.~isl.1'!'<~ si.Jl',1.111111i~siollo dell'art. 15. Solo Y1Jr 
rt:'i che il Scnat.n c·on~iLlCrassP. i:h1.', ;.;f' egli !ascia 
il 1;ovcrno 111•lro,cn1ith <lcllc ;;ne: inLeBzi1l11i, il 
1nf)Llc·$Ìlllo non pntr:·1 1n:<i occuparsi ili rt11Gsto 
<lrgom211rn ehc plii't~ 111:1 p:tcsc ò il rnto t!i 
rn•)!Li. :-:,~ i:1YC<.)C iì St:nato, allll!'Il'J r.·011 un l'r 
dinr. del 1-finrll(•, rnauifo;;tassc la ~ua propc·nsionc 
a <tttcsto nw,Jo ili CSlJbziuac ùi pena qn:rnclo se 
Il•• <1':cs~0 il ì11t'ZZ••. al!,,:·a il r.,n,::·wJ :;i v1~- 
1lrehlo:• :-;c·;;:::ita 1111a vi:t P·~I' b ·pt:t>: prilrc·1>b~ 
111.i\1111.;dlr: <":tllll11i11ar1.·. 

lo <tbh:rnclono ;.t s<>tino del ~enato ·p:;stc 
1.;ousiil·~razioni ..J11~ mi se:ubra gi11sti1lc1Lii111 ali 
k•"' annt la prop•ist:1 che il Gon:r;,o aveva fai.fa 
w:ìl'::r1. 1r •. 

pal'ul:1. 
PRESHH:'.in,. li:t I:: J•.'.lrof.,. 
Seuatore BOHSA~I, Hr·li!t . .i;·c·. Lit C1)tnu1issiorw 

n1•!' h:t ir:k:so ùi l"<'~piug-cre I' iiJ .. ,:: dl'ila peur. 
tl1'lh <lc;1ot"tazit1:11_•: la Con1mis,io!;c anzi !:a 
f;:'.io uua l'iscn·a abl.i:.lstnnza es1,Jicit:i, l::I. •tu0.;e 
dù a CO IJC.•:;!'• 'l'C (:0111(' gi:Ì JH'U IJClllÌ<.'l'(; lJ) ie :; :J 
a.-·cdtarla 'lu;rnclo fosse formulata iii ;:;1 pro 
g.:;i.to sns::clliv,1 .Ii pr.'.lti..:a at1:1:;zion", 0 i<l'•: 
p<!t' cui si pr1t··ss,; :t!lChc f<:r ·.:<iko'.,i ~nll' et1ì 
(·uria cklla [1<'ll<1. 

For~t: I' 011111'1)\'0le ~tinii>ti·,> coli Ja di:;posi 
r.ioar; deff::rtic1/o J;, ha iu;eso di coaipktarc il 
':'isLcm;1 <'\sjil:cat··, lH;ll' anicolu l D: S<.!c'ùiHlo cui 
i r:,1111<arni:11i ~L pcu .. t<~mponu,ce l'C5t•·itlive della 
l!h1'r-t .. }J!J~'··;,·1a:~ r'-.~··i·t:: ~iliUL!C:.;;-:i : •. oc·:)nt.lu·o in. 
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I ammesse f'! sancito per legge, uon si può di- 

i 
scorrere di essa in via meramente ipotetica. 
Bisogna r .. nchc r:tlnlt•~re, che non tutti vor 

rebbero auuncssa b deportazione fra le pene 
da iufliggers], e cho la maggiore o nriuor gru- 
v.tà di questa pena dipende dai luoghi che si 
scelgono per !a deportazione, dalla salubrità 
dell'aria e da tante altre circostanze che possono 
renderla li,~udÌC':t e umana, o dcl tutto esiziale. 
Mandate un condannato a dicci anni di reclu 
sione iu un· isola deserta e pestilenziale sotto 
l'Equatore, o con ciò solo si muterà la pena 
della reclusione in quella tiella morte, 

D'altronde, il Governo non ha fallo 1:ulla fi 
uora 1><:1· 1 itl\ e nir« IJ.UCsl' isola sconosciuta; non 
si sa ne11Hne110 se e quando potrà, nou solo 
scr.juirl«, ma fai-1.:t sua. 

Ciò non impedirà che il Governo possa ccr 
care prima l'{sola, e quin.li ideare i mcdi e 
trovare i Jll('ZZi di rid urla alfa. sropo 11rdissu ; 
e quando tutto sarà pronto, presentarsi cou 
un proµ-dto cli lng-gi:· al Parlamento; cd allora, 
non solo si ::otrA discutere c011 profltto tlclla 
pena <l,:iJa deportazione, ma ù1•i modi di at 
tuarla, e dei delinquenti clic vi audranno sc·:.: 
getti. 

Inflno, in questa quistiono lit Commissioue si 
ser!si- oppone rccis: mcnt ), il ~linis~1 o non insiste nella 
effetti sua proposta, e in tale stato di cose non p:lrmi 

vi òehha esser luogo ad una Llcliùcrazionc ùcl 
Senato, p0rchè sia t:tcitamentc ammessa la pro 
po~la della Commis,ione. 
Senatore P.Al·:TAT.':0!-;l. Domando la parol11. 
Scnatoro PE'ìCATCRE. Doman<lo la parola. 
?RESlD!'F.n:. I: <•~wr..;Yolc Senatore P1mtaleoni 

l1n la parol.:t. 
S1~uatore PANTALEOXI. Io vi conrcs50, onorevoli 

Seuatori, che rui sento gr.:m<lcrncnte sconfor 
tato nel prendere la parol.'.I, perchè swntural<t 
mento non aggiusto che pochissima fede all'cf 
tlc.1.<'ia del i;istema pcn:i.lc st.:i.bilito n!"I nostro 
Codi!'e. In sono più che cc.nYinto, cho quanto ~ 
stato proposto 11el progetto dcl Co<lice penai<', 

cui che tutto quello che e staio esposto dall'onore 
fo parte, vo~rehbe l.'.l soppressione <lell' ;i.rt. 15 ·rnJc Ministro Guardasigilli e ùai membri cosi 
con cui si darebbe facoltà al Gon~rno <li com- distinti della nostra Commissione, sieno non 
mutare le pena dell'crga,.tolu e quella della re- solamente il portato della scienza, ma forse 
elusione éll di IA di dir.ci anni nella deporta- l' ultimo verdetto di questa nello i;tato at 
zione ternpora11t-a o perpetua, per più ra!:'ioni. tunle delle nostre cognizioni e nelle condizioni 
Innanzi tutto, perchè non essendo la depor- della presente ~ocietà. Eù ò appunto per ciò 

tazione noverata in questo Coù.ico fra le prne cho io mi ~ento ma gg-iormcntc liCOnfortuio 
I 

I.oro pena in una cas11. ùi custotlia. Ma ben di 
verse sono le coudizi·mi e gli effotti di questo 
!lue Jisposizioui. 

Secondo l'articolo 19 non è il Governo che 
ha ì'arbitrio di surrogare una atl alf.l'a. pen1t, 
ma e la legge che ne tletcrmina i casi. 01- 
trechè detennina. i modi di c;_:piazione della 
pena surrogata; la segr0gazione notturna, il 
lavoro obblici·atorio, l'educazione professionale: , 
e finalmente r1oi la surrogazione Hutt ii am- ; 
messa che nelle pene temporaJH)l). 

La propost:i invoco, relativa al!.'l <l<'p1wt1t 
,.,ioue sar;•lJhc applicabile tanto alla pena per 
petua che alle tcm:po:-anoo, sarebbe i11teramontc 
abbandonata all'arbitrio dcl Govc~no e incon 
dizionata affatto quanto ai modi della sua cs·e 
cuzione. In che consiste la deportazione? I~ il 
confino in 11!1' isola in cni il condannato ri 
m:me lilwro, o <leve questo invee.~ osservi rin 
chiuso in uno stabilim.::nto pcn.:dc? E sarà poi 
C"Uale il trattamento del deportato che era 
c~:idannato all'ergastolo, e di r1ucllo che era 
condannato a soli <licci ann! lli rr•·lusionc? 
L'art. 15 dcl progetto non rigpondP- a1l r.lcnna 
di que~tc domamle, e voi brn v0dr.to che in 
tal modo attribaisce al Governo un m·bitrio 
sconfinato che g-li permette di altera)'(~ 
lJilment~, cd :mri10 ncatr.'.llizzaro gli 
della legge prn:ilc. 

In queste coaJizioni la Commission;; ha sti 
mato iwpossil.Jilù l'udr,zion:J 1ldla l ropi;sta. Se 
il GOl'Cl'llO vciri)t o udla legge di appro, ;, 
zio ne dcl Coclicv <J in nlla lcg-g-.~ speciale cu11- 
crew.rc il suo coacct:o in un sistema ùi ùis1io 
sizioni CS]Jlicite sni mo<li di csccuziono e sui : 
casi di applicazio:1c <lclla <lcpvrtwiouc, la Com- J 

rni;o;sione sarà lieta ùi dedicarvi i sue.i studi : j 

u1:i. per ora n')ll puù accoglicro la aua pro 
posta. 

Senatore ERRUTE. Dom:mùo la paroltl. 
• PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore Ef!.RA1HE. La Commissiono di 
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p<'n·l1il io trovo che tuì.i gii cu·;:.inli.'111i punì 
tt'l'i d1t lor« pc·1\10.<li s.•.;O l1r.11 coni ui;·uopo, 
ed il Gows110 L: b :;.}cii<~~ non hanno forza 
:oulli•·icn1r. per dii'<!n•frl'si dag:i attacchi <lei 
n·1~lvag·l~ :<on•.> iu.potcnti .:i l'r~:narc il nunn.ro 
,. la l'ip.•tizio;1e d'·i r.:.:,1i. 

11) prego ~li orwl'•:\di Senatori a permei 
termi di fal'l! nL~u:!t! 0:;.;.;cr,·a'..'..iuu~ 4 questo 
proposito, e p:·cs:' .tar.: alcuni criterii dedotti 
dai d:.ili statistici pt:hbli,::11.i su 1111.·slu s11i.rn·~lw. 

Lo ~i.:•>j_Hl c:l;7;" il Codice \•Cllill" si I•l\J1JOllO di 
1·:-1gg-iung-1.•r,~ co: sist1 ·111:> 1•11niti vo è, se io ben 
conmromlo, uiplico nr-l ::.;w i11:xnto. l. Prevenire 
elle -il delinquente !J•:c-:,:t continuare nelle sue 
N)•~ op~r~ a tlanll11 (Ì.; t it:.~u_li:1i n llcila soci~1L~. 
~. (>vyi~t1·c :ti t!.·isti ri~~alLtti . ~dr i11cit~~11~er;.to 
chi· il catt.iY<J c.''•':;1ri<"• dd tY·:tto 1'0i<1It1''.'Su iu 
gcntra !J!'esso iwli1 idui di::-po;ti al delitLo. 
;J, ùLt<..:n•'rr b ('Orrezione, il miglior;imcnlo dello 
~tesso deli11,iun.ite che :.' Sé.'.1.lv c0ndat1:1<.tO. 

Ycdi11.J:J•J Jìil don.· •ill'-:;tu triplic.; :;<.:opv i: rag 
.:inuto crj: no~ti·c1 :-;i~t,~n1a 11t.:it~.1le. 

Per ciò cho rig-1::1!·da il pri1u.) ptt! to, u.;nuno 
ea che tutte 10 pe:1c :tùvi.tak nd no::>tl'O Co 
dice si ri.\nco1l<J :1d un:i 8ola, la rc·strizione 
della litJ,~rtà p~rso1utl1~, e sa[\'a sempre I~ i,;c:1a 
di m01k: elle 1;aturalnwr1t,1_, i· •1ui fuori di quc 
stion:~. O:·a, '.a rc-sttizi._,;_., J.db lilJ;;LtiL p;:rso 
n:tlc parmi elle ri~J·Vl·i:. p.·1L·ci:\m.,nrr: ;,] 1·rimv 
ICOj)O dcì :;iskm:: pt::1:.:e, che UlC•:!llmO CSS~l\.' 
4ucllo d'i 111pcd:r.' ~ 1 1lclin,1 u,,nlt) J.; <"1>:11mdlc're 
un 1111ovo n:alo; rii! p1~rìeru lldL· '·" a:'io:;i, al 
certo trqJpO muncros1', c:ic ùi::<µrm:iatamc,r,te 
a\'\ engono , voichè la lcgg·c n;, l.ur.J111· 'l"tc si 
:1dupra, lìn <loYe il 1•0~~:1, wl u\ viadc. 

Clic , s<'· pa'-s:amo ad es:illiinare il Sc{;·mùo 
l'unto, quc-l:o <lelì' efflc.:i.:i~t ù.dlc lJi.'nc ZI J11·e 
veni~c !J. rcrpetrazi1J:Jf~ (ki rc:ni, \'Ì CL>lifcsso, 
clrn le statistic~hc ri uil'rnno l:igrimc;0li risul 
tati. Prendete le stati'-Liche carcerarie pubbli 
cate ùall() stesso Gc,vcruo por gli <umi 1871 
e 1872 (qnellc dcl 1873 sono in corso di sl.<trnpa), 
e Ycdrctc che in Sicilia si commcllt! un reato 
O"Ui 21D atiita::ti : nel na1)olet....no uno O"lli o ~ 
227 abitami, e prcmùcmlo iusiemo tutta l'Italia 
ii ha un reato per og-ai 251 abitm1ti. Ouorc 
''oli Senatori, la shdistica ci dù un cumulo di 
reati sei volto più g·rauJe, fatta ragiono della 
diYcr3a cifra di po;:ol ... zione, che in Francia ; 
più detenuti, r.lw non ne banno rraucia cd 
Inghilterra 111,,sse insiem~. Iv ho iuieso nei 

. ·----.--. ··-;·-: _ 

giorni ùecorsi, parlare multo e da molti ilk 
stri ::Ìt'ilaiori del lìé;str0 primato nel mondo. 
Io c;1>nf>'sso, cho Sù il primato !;i voglia. in 

tendere, cume giù il L!•;C uuo Ùc!i nostri grandi 
~crit:ori, per il prit~iaw neJl:~ perpetrazione dci 
r0ati, lo po;;siarno amml'ltcrc come un fatto 
sv;mtmatamcnt0 trotipo rPa\e. Fu il celoLrc 
Alfit'ri, che, non rui ricul'(lo b·:'ne Jovc, e parmi 
nella prufazioac aù u.Ha delle sue tragedi.i 
dicm·:1, che la pianta-uomo crcscf:\·:• più rigo 
glio:;a e polente in lt..ili(l. che di.l. 1.:.::r ttttlo al 
trove e pruYa n'cra·io, <.\ ùifotto d'altro, i t''I'· 
ribili r~·•1li ch11 si sav~raao co,n.ucLLl're in 
questo paese. S>J qu0sto iJ il primat0 al qtwlc 
alluucraao 1u,,gli onorevoli Colk,ghi, vi con 
l'es.>o eh~ io J":t:r11ndto <:O!l rn•Jlta inia vcrgo 
gn.1, e col dc,,~dc.io il 11iù vivo c!H: ce ne li 
hl'riamo ;t] più pre~to. Gli e iJCi" ci& che io 
stir110 ncc<·S~<trio che al (;overno cd al }Jotere 
csct:u ti vo si accordrno tutta la forza ncc~.s:;aria 
e tutti {èli argomenti 1•:rnitivi pos:;il.iiJi, onde 
facciano scemar~ il numero ~ b gra,·ità dci 
reati. 
Io ::<ono lien lo11t:t•,o tlal uwttnre sul conto 

<folla st:ienza crimirwlc, cd attribuire solo al 
l'incffieacia dcl sislCl.tlll. punitivo la si frequente, 
la si spaventosa prrpctraziono ùci reati. Tutti 
rnnno C•1me millo siano le cause e quasi tutto 
i:iùipu:ùeu1i d~d CoJiec pen;ilC', le quali in 
lluis,·ono r,ll ingcuer;1rn i d-:;:tti. 

Prime f,·,, '}l!C3t<l auuov~r<:.re doLIJi<1mo il 
gr::.do uiY€1SV dcìì'il;i.['UZi'lDC, qUC!lJO ddl'edu 
l.'i.lZlOllC, e so: n1t1:lt<1 l>Oi quL'llo dcl ùen'i:s:<ern 
relativo delle di·,·e1 se popolazioni. Il timvrc della 
pena è p•~ro anch'esso uno degli argom~·nti a.I 
11ualo <lelibè la società ricorrere outle impedire 
la perpct1azi0no dei tlclitt!; cd invero, se l'appli 
cazi011e d·~llc pene non avesse da µotcnt.cmen 
t;; contri\Jui1c a raggiungere cgtcllo scopo, uon 
t;i :ivreùb() unii. ragione onde adottarle. Le stati 
stiche pertanto del numero sì ecccs~irn elci 
reati che si commettono in Italia 11rovano che. 
il nostro sistema penale non cscrci~ che una 
debolissima e minima iÙtlu10nza alla prevc11ziune 
ùi quelli. 

Nò perciò 3i vada I\ crcdcr1', che io pretenda 
cho nello stato attuale della uostra società, si 
potesse addivenire alì' ::wlicazione di pene più 
efficaci perchò più terribili, oltre quella della 
restrizione della libertà per:Donalc, la s0la ch1i1 
sia sancita ud nostro Codice penale. Ncm \i 
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ha rlu bhio, ch.: le pene corporali, che la ciYiUi 
<lei ìcmpi (' la rni!Pzz:: del pubblico sontimouto 
fra Il oi S<ìp prc ssoro, non esercitassero un· i Hll uen 
ra più r/ìkac•' f>Hgli animi disposti a p1·1·petr:tre 
nn reato: ma non vuolsi rlinH,nt>aro che :t:!CO 
OV(' fo,;.,; ai no-tri r1i Jl'ì~:<ihile nmtncttct In in 
un Codi<:•~, css: 11011 ~ardlbf·1·0 mai ap1·licaf P 
dti:ia C:(•:-;c:iu1w [•OJl'd:u·.~ dci !-!inr:tti, e perciò 
sarebbe stato orrore il proporle. r1i.~ !Il' ·1111~st1' 
pene non sono :1ppl i ca hi li, non rìgf'ttiamo aì 
meno •inali a\ln~ ri rnstino ad armar« il po 
toro esecutivo df)i m-zzi atti alla 1·.·pre-<sione 
Ilei d..Jitt", 1· uo.i ritluti.un» ~Pma e samc l:t de 
vo 1·!,;1;'.;011< ~. 

J)a questo seconde passiamo al terzo ~c:opo 
tld sistema penale ossia ricerchiamo come lu 
l)CIH' :·is1;\)Jl\la11n n'I'ucpo della C(tri'f"l.ionc (Id 
rnig!i1mu11e111.o lltol delinquente. 

E ip:i vi confesso elio la stati1tic:1t delle rr 
cidin' i) tntt'altro che incor:if!'giantc pc! nl):;tro 
iisl<'rna puwl<'. 

Corn;·~nt.itemi in prim" c~he io vi noti un fatto 
llinttosto turi0so e che vi ;;i p1·1-•sc11ta ([lt:\si come 
un 11arndosso. 

Tn1ti :-;;u:t1u <jll.rnlu uumcrosi si:1110 i reali 
nelle p1·0Yincic 1:1t'1·idiu11ali etl :o sf!'s~o il no_ 
tava •.Il' ora ; e fr:•tfa11to, C•YO :;i parli di n•ci- 
1ìivr, mi 1;·oll•· l':\llin1 ' il 1lii'lo D.d onore 11i <1uelk 
p1'0Yincie stcSS(', le Ht~ti>tid1·~ ci offrono le cifre 
le 1·iÙ kh3<'. L:.i. S!1:ilia inl'a1ti non •:i 1là chi~ 
un 5 O;O, il napoktano 1m 1 :;l 010, 11wnf.re iJ 
lomlianlo-"1'11eto ci •iffn: la \'ifra •'11ormt.: di u11 
:J'l (lii! C;l'C:t d! 1·~·:·ir[j\-1). 

I.a ra~~ionc 1\i c:i1') :o11a in •tlV~:::>t,o ch1' i rrali 
cumme~::;i ncllH p1·1wiuci0 1111'ri1liouali P ~riccinl 
mcnlc in ~icili:i sono l'•~ali Ili ~1\ngur•, rTirnini 
o ùelitli contru le 1icrsonc, e molto miv>ri lli 
numero :•0110 qnc'.ìi rornrnc ssi contro lo 1•ro- 
1iri(·1i1. nra •111B' dr·litti sono più facilmente re- 
11r1•,;si •'i dclÌtt<[\H'llli non trova11!ii cosi facilnwnt1; 
llO'"'rtti alk c;rn~Q sksse cli reci<Jhare nel nn- 
l'l!::l!O. 

Inrntti 1;, ~i:tti~!ic1t 1-ei rc.:iri commessi co;JLr.-, 
le pro11rirnù ci o!rre un nume:ro di rcci11ire cnor· 
m0 d1c ,,;a r:irca al ::i\) o GO OJO; e questo, per_ 
n1<·tlctcmi il dido, è la pii1 sconl'ortmn.<', la i1i1\ 
el oq li r11 t • • llichiarar.ionr clell'incfficacia ùd noi;tro 
liii'!• ma pf'ualc. 

Q11a!1 è infét tti la ,·era condizione ddJa ci 
Yi!0 s1wic·lil e dd!:t gin~tit.ia dinanzi •jUt'sli fatti? 

Noi :;pl'ndiau11) 3U milioni circa per la giu- 

~li.1:i21. punitiYa e per maHt·~nrre 11ne,;ti lnoghi 
di pena, e noi rimettiamo ogni anno nt'lla ~o 
cielà l!JIH ri•drliYi os~iot eir<':I '!000 inlli,·i,Jni 
che fr1l pol'l1i :rnni sanumo tnLti :-i;·;11lllti n0gli 
Slf!~Si J'('ll ti. 

E 1p1i farò 11t1 r;,ffr<>'•t0 lll'<~;;o 1blì' arto chQ 
io profe~rn. 

:':Ì•' ,Ja un m;lnie.•n1i(I ~i ùirnutc~5<' 1rn ~·ilo 
ùi:me11t1~ rlw ro~111o1·0111rtlr'~-'~ !a vita o la p0r 
~onn cli altro cittadi110 ll<•ll vi avr1•hhero rim 
proTcri i;ufficienti pt:'r J'110~1JO 1k·ll'nrle> ch,1 ;iyes~e 
rime!'ilio (ll\'~ìl'nomo l'o~! pcritolo,;;o nl'lla so 
<·i:de ('Ollvivenza. >:oi di1n1_•:1ia1110 og·ai ;umo 
dng-li crg?s!oli. <lallc rasa pc1wìi, dalle pri 
~s-ioni 11n 2000 inrfi.,idni, 1111 20!)1) <lelin•prcnti, 
che la st<1l.i~tica "i prn<wa incsora!iil1.1cutf' ehw 
ritornr1·m1110 a ;\r·linqnt~l''' 0 a r.ompronH.•ttcre, s.i 
non sempro lt1. per~.-.Ha, le propr;\'.l;( dei citta 
dini, e la i<orid:\ 11011 pr.ssirdll 1wll:i legisla 
:&i•;!le alr.nn nwn.o ;m<l1) 1,rc-r~.aire 1111 danno si 
grine e ~i ('(~1·to; i1npern<:..t1è g:i e Ì[l(111bitato 
che nello stato dc·lla no~t-a scie11z:\ pt:11ale sa 
rebbe ddill·l il rist.ring•~rc ili un s•.ilu giorno 
di più. olt1·~ la Ci'1Hl:i1rn:1, la lih~1t:'t dd cmt- 
11:.tnnaro. 

La st:tti~t.ica c.'.lrc1•raria :o1uaccennata Yi ag 
giun~e cho fra qnci 2COo, cn!ciro cltn ebbero 
C'4ttiYa condotta :i.nlPcetli-11L•l fìg;irano con la. 
cifra di 87 010 ri-a i r.~cidivi, e se nn!latcnei!ti 
con la cifra del !)ti 0\0. 

YQi w·d~te ad1m111:0•, elle 11n01ndo ~i rimette 
in sua par ria llli u:Iilateneu!P, ('OJ1LÌ:11111~to come 
ladro e rlw ehhe c:H1 i·,·a ronùott;t 1.r1~cellcHtr 
m~~1tc, 1n:i"1 dirsi rlrn si ha r1a;,~i la n10r.'.lk ccnezza 
eh-.• ricaderà 1wl reato, 11~1 il Covcrno ha 1no1lo 
rrimpeJirc il loro rit.)rno in pat.rin .. I.a depor 
tazione però, la c11lonia agrari:l, della qnaltil 
parlerò, co11 <'orli'essioni, è il solo siste111:i chi! 
oYvia Il questo orrendo sconcio socblc', o perii 
io -vi 111·oponf'\'ll. t!i rn:mtcn•'rlo. 

Mi pare che l'onor·~Yolu :\tinistrn faccia g-randa 
assegnamellto pèl rutnro Ol'dinamcnto df'l no 
stro sistema peuak•, sul sisic111a iicuitenziario. 
Io ho la sventura <li ah[' partecipato fino Lla 
40 anni fa a tutte le generose illusioni 11ell"o 
nore-volc Ministro Guarlfasigilli P di ~1.Yorlc tutte 
perdute. PC'rtnettetcmi che 'i esponga prima 
quali sono le ragioni, poi quali i fatti che mi 
condusscr•) a queste di:>illusioni. 

Tre wno gli argonrnnti priucipali dcl sistema 
pcuit('Jl7fario e clic il uo~tro Cutlice partila- 
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Ili ente coutempln. La segrognzioue, il silenzio 
(q11~li due io considererò insieme) cd il lavoro. 

Quanto alla sc·~rrgaziouc ed al silenzio, come 
volete voi che provvedano alla correzione, alìa 
rigcucrnziono dell'uomo, quando quest'uomo è 
poco iutcllignnte e profondamente corrotto? Yui 
lo abbau .. lounte alle sole sue risorse intellettuali 
e morali, e ciò tutto al j.ìù varrebbe per uomini 
che !e possedessero iHtQgrc, 111a qui trattasi di no 
mini o cito 11011 le ebbero mai o clic le perver 
tirone al lutto.~nale risultato 110 .ollenctc? n 
che, se queste persoue conservino ancora suf- ; 
Ilciente a!tivi•~. iutel lcttuale , uon meditino altro I: 

dw la J!•?r['ctrnzione di 11110' i n'ali e tutto al 
più si concentrino solo ndla contemplazione llei ) 
mezzi onrle ovadcre dalla c:is:t penale, o che j 
11u<"! po(:O di lume intcllottuale che pur loro ·1 
rimane si si,e11ga; e voi non avrcte , i111ì11 tl•.•i · 
conti, clw un monomaniaco od u11 'idiota, 

Questo e 'quello Che Yi <li cono )11. scienza e 
la fisiologia in proposito al sistema peniten 
ziario come argomento di rigenerazione elci con 
èanuato. Vediamo ora cosa dicono i fatti. 

Il sistema penitensiario è il portato della. 
confessione protestante nel cristiauesìmo. Fu 
anzi in Pensilvania rra i Quacquer] che esso 
nacque, o tutti sapete come nn'egu:tle sviluppo 
d'intelliceuza, d'istruzione, di educnsiono esi 
it.l larg~mcnte fra g-li :ulepti dì rp1ell:1 societa 
e come '<ID fontlo l),,n l'nlicln di clementi mo 
rali e ùi svilup1•0 religioso esista con la uni 
Yersale cognizione d'illa l3ibhia. Su qnrsti ele 
menti, su queste risorse foce assegnamento il 
11istcrna peniteuziario , e le fece g-randissim() 
11.nco in Enropa col c1meorso dcl ministro pro 
testante, il qual~ come io ;·idi, gli lta ~o anni. 
fil, a Gi~evrn, a Losanna, ~ Berna si dedicava 
3Jlo stutlio , nll11. rigenerar.ione moralo e rcli 
lliosa del condannato cellulare. 

Ora lasciate ckc io vi dornirndi !!C noi pos.. 
l\i:uno aspettarci molto ù1dlo svilup\•O, dalla 
cdnca1i0Ae religiosa delle nostre r,opolazio11i, e 
se possiamo credere dlè i no;<tri dcli11qu1mti 
trovino solo nell1t segTegazione o nel silenzio 
iUfflcienti risorse 1\\la loro rigenerazione mo 
rale. Ditemi se nelle> ~venturate condizioni ncll~ 
quali 1.rovasi la nostra società moder,1a e spo 
cialnicut1' in Italia in farcia 11! clero, possian10 
da questo aspettarci un poteutc aiuto all'uopo, 
:110 possiamo impiegarlo con tlèucill alllJ. rigentt- 
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r<!zione mm·ale dt:i rinchiusi col silenzio nell'iso 
lamento cellulare. 
li sistema cellulare e penitenziario è indubi 

tatamente utilo cd anzi indispcnsa!)ilc ad e..-i 
tnre il morale contagio, a pre,·enire col silenzio 
r la. separaziorn~ il mutuo inscgn:uncnto l1el de 
litto, ma come sistern.'.'l dt cura. morale, di rige 
nerazioni~ del condan1rnto è pur troppo ineffi 
cace, e ve !0 pruova.no i fatti nei pcnitenziarii 
slcssi che io vi citava della Sl'izwra ll()Ì quali 
ll1Wsto sistema ha r111asi intc:ramente fallito. 

Che ami in .4.111erica nella sl•~ss:i. P1•nsilvani.1. 
il SÌ!'>tcma h., perduto <1uasi al tatto il suo cre 
t1ito, P ciò appunlo quando noi <·i accin:;iamo 
:id a11ollarlo. 

II.'.\vvi l' al!l'O elemento dcl sistem.'.'l p1:niwn 
zinrio, il laYoro. Io vi eonfe~~o c!1c c•.msiclrro 
il lavoro ndl' aftuale nostrn sl:1tn di ci\'iltà 
come il solo elemento vnliùo che fa società 
possegga onde poter t<mtare lll ri~1'rwrazion~ 
dci Ùt~tenuti. 

Ma 1'.01H;entitci11i elrn io Yi facei;i conoscere 
com•' il lavoro si µr:dica ncll1J nostre ca5e di 
pPna, onde possiat•.: portare giudizio sai conto 
che poss.:i. fursi sulla efl!eacia ili esso fra noi. 

Il lavoro dolio case penali il quale rappresenta 
un lor<lo di oltre a due milioni di J•rodotto, sot 
tratto il ca11italo tli oltre ad un milione, figura per 
n:n mi!:i lire <li attivo. (~uest.a cit'ra perù nou 
r.'.ìpp1·csenta tutto il prodotto dcl J;i,·oro, poichà 
Yi h:ui da aggiungersi UHI> 0 due settimi 11e 

con1lo i diversi luoghi di deti'niionP.1 11uali set 
timi si 1bn110 al eond:rnnato per suo uso, ed 
altro S1'ttimo che si ritìoll•) a suo bcnefl1.io cum~ 
fondo pt~r rientrare scontata la pena nl'!la so 
cietà. Ora, fatta auco r~g-ione di que~Li settimi, 
e ripartita la so111ma sopra i 15,ti:JO cont!anuaii 
delle can:eri penali, poicl1i~ qudli t!eg-li erga 
stoli noll vi w110 cornpre:;i, e ritenuto che tutti, 
auco i pochi inYalilli ed inferllli, la1·orino si h& 
uu prndotlo a0nuo di 7~ lire e quello di 5 soldi 
e 2 ceulesimi come ra1lprcsentante l;\ m~mo 
d'opera di 1111 giorno di lavoro. Gli e ancora 
pq:rgio so 8i C•lllsidrri il protl11tto ddla mano 
d'opera tlrgli ergastoli che furm.:rno la cosi detta 
ma~sa N'onomica, la quale è u.ndata però an 
nualmente cresce11ll11 tino a GOO mila lire, ed è 
sta1a cd ò cosi :iapientr;mente impiegata d.'.ìl 
Governo nelle colonie penali ag-ri<'ole: istitu 
r:ione occellentc 1111la quale anò ~ dire :dcune 

11.)arole pi il tardi. 
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-~ 1~~n1~0~:::1~;~~-;o·i·:-~i--d-~~:a1::1~--~" può ! Suppo~ia,m~. 1111--,~>n·\d::iai_'J~:er r.·~~O:<Ju;ro 
considerarsi e.ime snno un lavoro la cui mano 111 proprietà. r. (!r!la classe di coloro che danno 
d'opera rappresenta 5 soldi e due centesimi al un f,g ;i tiO pr-r 100 di reci.livi. Come osco dalla. 
giorno, il sesto della mano <l'opera ordinru-ia! casa penale, ove suppr;r.;~:i sia stnto dicci anni! 
Io non considero già questo valore sotto il rap- Con un capitale di 100 Ere, economia dei setti mi 
porto economico e finanziario, l'ultima delle mie ritenuti in 10 anni <li lavoro, ossia iufatto nul 
preoccupazioni quando trattasi <li una quistione latenont- e però gclt.:1•0 nclì., classe che rlà. 
morale, ma pcrchò si veda come un tale lavoro 01) f1i>r lCO di recidivi, Esso rientra nella su 
non pnò nò contribuire alla. rigenerazione, nè cieìà con un organiRrll•J ri-lut Io nella f·Jrza. fìsica 
preparare il detenuto a rientrare nella società. di produttività ad 1t6 tl-·l u.uuralc; con unii. forza 

Qu1~sto difetto di lavoro attivo non è attri- produttiva rar1prrsr11t·.: a da cinque soldi e dus 
buibile, io il riconosco, ali' nmministrnzione cd centesimi ;,I gi·.rnu; e nui lo rim.mdi.uno discro 
al Governo: e consoguo.rza ùd sistema ~tesso; dibto, <kmr;r~.Ji~:zat0 (> ì :1Liw l•J Ili.Il\ migli:ir:-,Lo 
n··~ dato que8to si pui'i \1rdender0 :id :ivcro •11tal- n1>1lo st<>s:;o ln·1.!.i•), '1\".' pr.-:·i~:.mcnt·:: ha ltitl•· lo 
liiasi lavoro dfottivn. .:<s:;;ocia7:!ini l1••l 1·,•ato c1··:-:1!l!é'S~o, (iV<' irnY:: 1::1Li 

Non ricercherò s~ sitt m0lto importanl<~ I\:'- i corrri,'t111li i r.omplic:: lo colloclii:1:n., ·. ,,,., :01 
accrescere qucs~o prodotto; m.'I. questo ùico, ch!1' i·s•cs:;n l".0111;7.:oni eh.; lo s[1'.:.sero al,.,;,,,: ;! 0 
fa mancanza di t•sso si devi: all'insufflciP-ntc nu- 1 :11 delitto cd anzi sv(t) ..:.mdizil1ni i.1 _Jt... ,,. ~ 
trizionc somministrata al detenuto. Com•? po- \ µicn~tc e ditemi ora~!' lhihbi:unr, nh'i-;;. >·;,,,;·.~i 
trcbbe pretrrnlersi lli a,·erc molta (orza motli<'c \ che esso rira<'h nello stcs:>o 011 in a:~·,!''·" , 1, <1Lu 
in una macchii1a e ad un tem['O poco consumo 1 e i;e ncJi stessi nou sì:1m., n·i qaaIHl, ,_,·:; ,;,,_,., 
rli comhustihile~ Quesb l.?gge fisica e applica- I nn unmo rwlla riecessitù <li commeU ·1.· i~ ,;'". 
hilc a tutte le m~cc:1inc •3 p•·r la legge della cor-1 litto per vivere. 
relazione (!elb forze si appli•·a noa meno al corpo Qn<<l~ rimei1io p11ù ll•:T;tttn<i!<~ :o.•(l\,; ,.,,H:ia.W 
~un~no; c.! ho toccato vo:er:tir ri questo sog- snggerirsi a t:dr.· orre,,,1., ~into tli cosd 
gelto, pcrchò se non m'inganr.o si è r,roposto ktdcpvrtllzi•rnc, e le r.olcnic <igric:-ole con con- 
:>ll':ilt; o ramo del Parfamonto una minorazione cessioni eh(~ 1L·tnrmincrn•) la [bsaziorie locale e 
nll<'riorc d0ll'<èìimcnto dcl condannato prccii;a- vvlontaria. La colonia agTicola, se io sono bene 
mente per i ddcnuti roll:· cas,ì penali, là [!p- informato, ha già dato buoni frutti sotto l'am 
punto ove pel lavoro 0 por l11. mancanr.:i. <lolla mir1istrazione ddi:.i 11w .. .,,;.1 N'onornica, e la di- 
h1wna acre-azione ~~arebbc più necesssariP. · _, li · · I rcz1onc ue e car-c-on YI tt'lìT:l ~mnpre il 1uigliu- 

A (ìllCSt.'.1. rag:onc della mtmcanza ùi nutri- : rn.rneBlll [i:;ico e u:ioraL· dd condannato. 
iio :;) :irro~e l'alt.Ì·:t clw t.r::itt.11.si tlcli'opcra dcUo I L'uomo, qnale il n0~tl'•J ~istoma delle co~• achiavo, e r1ucsta r:on è rroduttiva. Io vorrei 

1wnali lo ra, è inc:ipace di lavoro, e se la co rhe si eccita~se la sua volontà, si stillh)lass1; la I 
, Jonia a1.,.ricola non nt• rimontasse il flsico, ben aua libera concorrenza cou l'inlel'csse nd la- , ., 

voro, si migliora.~se il isuo nutrimento in pro- presto i ('On1launati si convertirebbero in in 
validi. Lll dP.portazion0 ~dunque e l<l colonia porzio:1e dell'opera. I 

. agrico!l'l. sono i soli 1110tli di pro\'vcdere al fi- Ora a 11nesti duo l'lni rispondono bene !'\Ofo ' · 
due istituzioni penali: la deportazione, e le colo- ' sico erl al morale del condannato ' cd io non 

vorrei clrn all'ari. 1)8 ù2l C01lice, in .difetto della nie agrfrole. Svi[uppa.::do il la'\'oro, convert(m- 
ào\o gradualnwntc in lavoro !ibero, gcneran1lo <leporlaziorH'l, si da!'lsr 1111 più grande sviluppo 

. . alla colonia agricola. abitudini di attività produttifcra, noi moraliz- 
zaremo questi sventnrar.i servi delb pena, e ~o hene t11Ue 10 gra, i uimcoh&, le fortis~i 
rispondcrcmo ai rJuo gr.'.'..ndi bisogni che abbia- me speso che il 6isteni.'.I. di <leportaiionc attra 
mo: evitare la frcriucnt" p!:!rpetrazion0 ùei de- Yers~ir.0, e p0r<::i1'.) i0 sonn ll"avviso che, se 
litti; evitar() le riciùirn sì frequenti dei rc~Lii. j s'intenda di si)pprim~:·P. l':1rtcolo 15, 1i pre- 
Considcriri.mo per un momento la sorte di un senti un ordine d(·l G"Ì'•.11•> p:'r confortare il 

c1m11ann:;.to r'1: si rimette ora nella soci(·t~ scon- li GovArno n ~tmliare pJ;f.J!!ll:unente, cd, oTe sia. 
t.ata la pena, e vecliamo se il nostro sistema pos~ibile, a pr,>sentari:i uu progeU.o per la de 
stesso no:1 ~ in colpa cki muli che deploriamo. ~ por:LRzion0. Ogni 1:iirìfi~in ptr w;i.nde drn sia 
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e poca cosa. _se ci avverrà di guarire questa 
terribile piaga della criminalità in Italia. 

PRESIDENTE. L'onorevole Senatore Pescatore 
ha la parola. 
Senatore PESCATORE. Non dirò che poche pa 

role. La parola deportazione, come tutti sanno, 
non rappresenta un sistema di determinata 
punizione. Volete trasportare il condannato 111 
un isola lontanissima? Va bene. Ma a che re 
gime lo sottopoccpte questo condannato quando 
sarà giunto in quella terra lontana ? Lo lasce 
rete in libertà sotto una sorveglianza sufficiente 
ad impedirgli la fuga, oppure gli farete scon 
tare la pena della reclusione e dell'ergastolo 
eon quel regime, in quel modo medesimo che 
la sconterebbe nel territorio dello Stato? 

In questo secondo caso evidentemente la de 
portazione non sarebbe che un'aggravante 
della pena. 

A me pare che la deportazione si possa am 
mettere, e che sia anche desiderabile che sia 
ammessa come sistema eia combinarsi con Ia 
reclusione e con l'ergastolo. 

Avete un condannato ali' ergastolo, pena 1wr 
pctua : la perpetuità assoluta, l'eternità della 
pena irrevocabile in qualunque tempo <la forza 
umana, ripugna alla natura umana, ripugna 
al principio morale, perchè non è dato all'uomo, 
lo dissi già un'altra volta, non e concesso al 
l'uomo di mettere un' altr' uomo alla dispera 
zione pur lasciandolo vivere. Dunque si può 
ridurre la stessa pena dell' ergastolo ad una 
durata lunga sì, ma di cui si preveda il termine 
combinandola colla deportazione, a condizione 
che anche dopo scontata la pena dell'ergastolo 
ridotta, puta a 20 anni, il condannato sia· per 
petuamente eliminato dalla nostra società, che 
gli sia interdetto in perpetuo di tornare in pa 
tria. Dopo un certo tempo gli sia solo lasciata 
la libertà d'azione ncll' isola in cui sarebbe 
stato· trasportato. Sono idee, se volete, perso 
nali, che mi prendo la Iibcrtà di manifestare 
al Senato; e così pure il condannato alla re 
clusione, si può benissimo deportare in !1)11ta 
nissimo paese, senza speranza, oppure con spe 
ranza più lontana ancora di ritornare in patria, 
ma diminuite la reclusione . 

.È condannato a venti anni di reclusione? Eb 
bene, riducete la pena a dicci anni che scon 
torà nel luogo di deportazione, e negli altri 
dieci anni avrà la libertà <li a.zione nel luogo 

stesso, con che però mai, o certo per lunghis 
simo tempo e anello dopo scontata la seconda 
parte dulia pena , non possa il condannato 
dipartirsi da quella nuova sua lontanissima 
patria. Ecco dunque qual potrebbe essere, a 
mio avviso, uno dci molteplici modi che su 
questo tema dihattutissirno si riscontrano presso 
i pubblicisti, cli attuare la pena della deporta 
zione. 

li Governo può studiare la questione, farsene 
un chiaro concetto, e quindi proporre una legge 
speciale. Allora vedrà veramente quale sia la 
tendenza dcl Parlamento. 

Col sistema che io proposi si otterrebbero 
grandi vantaggi. Prima di tutto, sarebbe eso 
nerato lo Stato da quelle gravissme spese che 
si richiedono, perchè i condannati a pene per 
petue, o quasi perpetue, le scontino veramente. 
Secondo, si procurerebbe il modo di restituire 
più presto alla libertà, i condannati medesimi. 
Terzo, si potrebbe sperare l'emendamento, per 
chè in un paese lontano, in questo rivolgimento 
totale delle condizioni morali e materiali in cui 
questi individui dovrebbero vivere, costretti a 
procurarsi il vitto colle loro mani e la loro in 
dustria, si potrebbe 'sperare che ritornassero 
ad un 'sistema migliore di vita, e infine come 
dico si sarebbe eliminata quella terribile per 
petuità delle pene che repugna alla natura 
morale dell'uomo ; e finalmente i delinquenti 
più terribili e che probabilmente, usciti, tosto 
o tardi, e restituiti alla libertà sarebbero ben 
presto recidivi, colla deportazione sarebbero 
lasciati liberi, ma eliminati per sempre dalla 
nostra società. 
Io quindi in questo senso appoggerei ben vo 

lontieri l'ordine dcl giorno proposto dal!' ono 
revole preopinante, e desidero che il Ministero 
si accinga più presto che sia possibile a que 
sti studi, e che venga a fare una proposta spe 
ciale al Parlamento. 

PRESIDENTE. Il Senato ha inteso le opinioni 
che si sono manifestate, a proposito del testo 
dell'articolo 15. L'onorevole Senatore Pescatore 
ha proposto una variante di redazione al testo 
ministeriale. 

MINISTRO DI GRAZIA E Gl1JST1ZIA. Domando la 
parola. 

PRESIDENnL Ha la parola. 
MINISTRO DI GRAZL\ 'E GIUSTIZIA. Dal momento 

che la Commissione propone la soppressione 

23R 
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dell'articolo 15, cd il Ministero non vi si op 
pone, non credo, se altri non lo riprende e fa 
suo, che occorra più disputare sull' articolo 
stesso. 

PRESIDENTE. Il ~1inistro , a vendo accettata la 
soppressione proposta dalla Commissione, l'ar 
ticolo 15 si intende soppresso e si passa alla 
discussione dcli' articolo 10. 
Senatore ALFIERI. Domando la pareìa sull'or 

dine della discussione. 
PRESIDENTE. Ha la p~rola. 
Senatore ALm:RI. :\. vendo udito dall'ouorevole 

signor Presidente, chr_~ si passava alla discus 
sione dell'articolo Hl, siccome mi era parso di 
udire fatta la proposta di un ordine del giorno 
in riguardo <lei!' articolo 15 , ab bando nato dal 
Ministero, temo che non si voglia for luogo 
alla votazione di quest'ordine del giorno , che 
io era disposto ad appoggiar<). 

PRESIDE::-ITE. Si attende che l'ordine del giorno 
sia trasmesso al Iìanco della presidenza , per 
darne lettura, e quindi muttorlo in votazione. 

Leggo l'ordine dcl giorno tìrmato dall'ono 
revole Senatore Pantaleoui : 

« Il Senato, invitando il Ministero a studiare 
un sistema completo (li deportazione, e.l a pre 
seutare un progetto speciale sopra ciò al Par 
lamento, passa all'ordine del giorno. » 

Domando se il signor '.\Iinistro accetta c111e- 
I 
I 

st' ordine del giorno. I 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. L'ordine dcl j 

giorno dell'onorevole Sonatore Pantaleoni con 
tiene due parti : l'una è un invito a studiare, 
l'altra ò un invito a presentare un progetto 
ùi legge. Non ho nessuna ditllcoltà circa la 
prima parte. Ma non potrei così, io solo, iu 
questo momento, assumere impegni rii prosen- i 
tare 1111 progetto cli legge. I 
Comprenderà il Senato che è una questione ab 

bastanza grave quella della deportazione, perchè 
non è il solo Ministro della Giustizia, ma 
lutto il gabinetto che ha atl occuparsene e 
singolarmente se ne deve occupare il ~fi 
nistro della Marina per fornir il mezzo di at 
tuare la deportazione. (~uin<li, ~i: l'onorevole 1 

ilenatore Pantalconi non dissente <li aggiun-1 
gore una parola, uel senso condizionale che il 
Governo si persuad~ dell'opportunità di prc:,;cn-1 
tare un progetto di legg-e a siffatto proposito, 

1 

accetterei anche la seconda parte. I 

237, 

Senatore PANTALEONI. Accetto volentieri l'os- 
servazione dell'onorevoie signor Ministro. 
Senatore MENABREA. liomando la parola. 
PRESJl)ENTE. Ha la parola. 
Senatore MENABREA. Giungo qui in questo mo 

mento e sento che l'onorevole Senatore Panta 
leoni ha proposto un online ùel giorno con cui si 
in vita il Governo a studiare il sistema penale 
della deportazione. lo mi permetto di osservare 
che sarebbe bene innanzi tutto di avere la lo 
calità. per attuarvi la deportazione, perchè al 
trimenti i~ inutile di farne oggetto dì studio. 

A questo proposito io devo ricordare all'ono 
revoie Gnar<la>'igilli che alcuni anni sono si era 
fa: t.a una S[H~clizionc in 0c<~ania appunto per ri 
eercare uu luogo opportuno, e che le persone 
iucaricatr all'uopo dal Governo avevano trovato 
alcuni siti che s<~mhravano adatti r. questo 
scopo. Disgraziatamente non si <lie se~ tlito al 
l'iùea, e qualche tempo dopo, gli inglesi i quali 
oransi accorti che la località da noi esplorata 
el'a conveniente, se ne impossessarono. 
lo riuindi crf'tlerei, senza entrare nel merito 

tlella <1uistionc attualr, che il Miuistero do 
\Tebbc cnrcarc cli avere una località in remota 
1·cgiune, la <1uale, se non 8ervisse poi atl uso 
tli deportazione, diventasse almeno una sta 
zione navale do,·e potes~imo piantare anche 
noi la nostra bandiera e1\ offrire nei mari re 
moti un ricovero sicuro, ai nostri naviganti. 

Quanto poi alla deportazione, cì sarà da ve 
tlc~re se si flore adott<ire o 110, poichè i pareri 
sulla irna co!ll-cnicnw. come sistema penale, non 
sono uniformi. Ma io ho creduto tli dover ri 
cor1larr il fatt.o al Senato, onde si sappia che 
non· è rinesta una quist.ionc nuova, che il Go 
rnt·no se ne ~· già. occupato, ha già fatto df'l:e 
rirerchr. ed anche 1'.elle spese a tal riguardo e 
che r (jllindi a ÙHsiclerare non riescano del tutto 
inn fili. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
MINISTRG DI GRAZIA E GffSTIZlA. lo era pienamente 

informato dci precedenti che sono stati indicati 
dall'onorevole Senatore :licnahrca, e so 1mre 
che, sopra la grave quistio11e della deporta 
zione, le opi11i0!1i sono molto divergenti, come 
non vi è nemmeno concordia intorno alla ne 
cessità attnale dell'Italia, cli andare cercando 
lo ac•111isto di un' i~ola in lontane regioni. Si- 

. ' ~ ., 
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curameute, ·tH'escirHleuÙo dall'opinione che si 
può avere sopra tal quistiouc, noi ci troviamo 
attualmente in condizioni tali di finanza che esse 
forse non ci permetterebbero nemmeno cli oc 
cuparcene prontamente. ::Ila quanto poi alla 
connessione che esiste tra lo stu.lio della pena 
della deportazione e l'altra della ricerca dcll'i 
sola, mi permetterò ili ripetere ciò che poco 
anzi accennava al Senato, cioè che esso po 
trebbe pronuncìnrsì su questa questione. 

li Governo potrebbe valersi di un invito 
che ricevesse 1lal Parlamento per questa ri 
cerca, e profittare I 'clic occasioni Che gli SÌ 
oftrissero per occupare qualche isola lontana; 
mentre <.•gli assai difflcilmente a ci<~ si decide 
rebbc quando sapesse che il Parlamento non 
approva la pena della deportazione, o che, J 

p_er lo .meno,. non erode .prendere ora in con- / 
siderazione siffatta questione. · 

Noi potremmo cadere in un cir-colo vizioso se 
ci astenessimo dal manifestare alcuna 01.i11ione 
perchè non possediamo ancora I' isola dove 
farla scontare, oppure se ci astenessimo <lai 
fare la ricerca dell'isola perchè non abbiamo 
ancora approvato la lena della deportazione. 

Dunque, credo sarebbe opportuno , che il 
Senato manifestasse il suo modo di vedere ,. 
sopra questo gravissimo problema. 

È in questo solo senso, elle io darei la mia I 
adesione all' ordine dd giorno proposto dal- , 
l'onorevole Senatore Pantaleoni. I 

PRESIDENTE. Rileggo l'ordine del giorno del· 
l'onorevole Senatore Pantalconi. 

( Vedi sopra). 
Chi approva quest'online del giorno, si alzi. 
(Approvato). 
Passiamo all'art. HL 
« Art. .](i. La relegazione sì sconta nelle 

case di relegazione situate in castelli od altri 
luoghi forti a ciò destinati, con segregazione 
cellulare durante la notte. » 
La Cornmiasiona direbbe : 
« La relegazione sì sconta in castelli ecc. » 
Senatore EULA, Commi~sw·io Regi.o. 11 ~lini- 

stero accetta q nesta dicitura. 
PRESIDENTE. Metto ai voti l'articolo così e 

mendato ; 

« Art. 16. La relegazione si sconta i11 ca 
stelli od altri luoghi forti a ciò .lestinati, con 
segregazione cellulare durante la notte. » 
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Chi approva questo articolo, si compiaccia 
alzar~i. 

(Approvato.) 
« Art. lì. La prigionia si sconta nelle pri 

gioni provinciali con St'grpg::izionc cellulare 
duranto la 11oi t.0 r. con obbligo del lavoro in 
comune llur;1ntc il giomo. >~ 

Su qn.~sto articolo ha chiesto la parola l'o 
norc\'ole frad<la. 

l.'1morBvol1! Gadda ha la parola. 
Senatore GADDA. Io mi pr!rmetto osservnre 

alla Commissione cd al Gov<•r110, d1•1 non mi 
sembra opportuna la disposizione <lei pmgetto 
ministeriali~. l\oi non ahhiamo prigioni pro 
Yinciali e con 11uc~to articolo :wi verremmo 
a p1·f'1lll1~re impegno di costruir;) tante carct>ri 
provim~ali, cosa che 11011 è possibile fin d'ora 
prevedere quando potril. farsi. Io capisco bene 
chP il condannato, subendo la pena nella sua 
provincia, soffre u ua pena relativamente mi 
nore ; e sta bene . .Ma noi noli dobbiamo accet 
l<ìre il disposto sotto questa formola, perche 
il nostro articolo non si potrà allora mai ap 
plical'e, Jlerchè non è possibile il costruire tante 
carceri quanto sono le provincie; che se per 
carcere provinciale non si intcndcf\se un car 
cere pe1· il territorio <li una provincia, in tal 
caso la Jlarola ingenererebbe confusione. 

Io ùesiderei <1uintli u;1a locuzione diversa, 
colla quale mi avvicinerei al cunc:nlto del prn 
getto miHisterialc e dirci dic )a prig·ionia si 
sconta nella carceriJ più 11rossima al domicilio 
<lei condannato. Con ciò noi, mentre soddi 
sfiamo allo sp!rito 11f~ll' articolo ministeriale, 
non assumiamo un impeµ-110, d1e non sappiamo 
quando e come potremo soddisfare, e non por 
tiamo 1111 aggavio all'erario, non essendo cosa 
indift'er<~nte il dover costruire tante carceri pro 
vinciali. 

lo desidero dì avere in questo concetto l'ap 
poggio dcl Governo e della Commissione. Non 
avendo io potuto contcrirn colla Commissioue, 
uon mi è stato possi hile prendere su questa 
mia proposta alcun accordo. 
Senatore BORSANI, H1:lotcn·t'. Dotnanùo la pa 

rola. 
PRJ::SIDENTE. Ha la parola. 
Senatore BORSANI, Rt?latu;·e. L'emendamento 

dell'onor. 'Senatore Gadda ... 
PRESIDENfE. St"natoi·e Gadda, vuole avere la 

compiacenza di scrivere il suo emendamento? 
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Senatore BORSANI, Relatore .... consiste nel 
sostit u ire alle parole: prigioni prorinciat i, le 
altre: 1>rigio11e più 1n·us~iina. 
Il dire j.riçionc pii: prossim«, non ddermina 

un carattere speciale della prigione; la pri 
gione deve a vere condizioni bene determinate 
che corrispondano ali' indole della pena da , 
espiarvi e del reato. 

La parola « prigione » na un significato lato 
e coll'aggiuntivo « prorinriali » cspri me chia 
ramente il concetto ili un carcere centralo dc 
stinato all'espiazione ùl-'!la pena ùella prigionia. 
Ma se invece si ùirù carcere pi.{ii. prossimo al 
domicilio dcl condannato, può nascere equi 
voco col carcere mandamentale, che ha tut 
t'altra destinazione; tanto più che, in effetto, 
succede anche per le pene più gravi della pri 
gionia, che si scontano nelle carceri ~1anda 
mentali; e nll'inconveniente non può per ora 
essere riparato, atteso il difìetto in cui siamo 
di stabilimenti penali. L' incouveuiente anzi 
darà. luogo più tacilmeute all'equivoco per la 
legge d'approvazione dcl Codice, in cui è detto 
all'art. 6: 

« Fi110 a che tutti gli stabilimenti penali siano 
conformati al sistema di pene ordinato tlal nuovo 
Codice, le pene si sconteranno negli stabili 
menti attuali in quel modo che sarà più con 
forme alle disposizioni dcl Codice. 

» 11 governo del re è autorizzato dal giorno 
dell'approvazione del Codice a far procedere 
nelle forme volute dalle leggi alle opere occor- i 
renti per la preparazione degli stabilimenti 
penali dal medesimo prescritti, entro il limite 
della spesa ecc. » 

Cosicchè ò legittimato transitoriamente lo 
stat« quo; tuttochè sia determinato che gli 
stabilimenti penali debbano essere costruiti in 
condizioni corrispondenti al sistema dcl nuovo 
Codice penale: ma questo è uno di quei pro 
gressi rimandati all'avvenire, che si compierà , 
gradatamente in un certo spazio più o meno 
lungo di tempo, ed intanto sta bene che il co 
dice dichiari che queste carceri devono es 
sere uno stabilimento penale stabilito nel capo 
luogo di ciascheduna provincia ; ciò che chiara 
mente si comprende nelle parole « prigioni 
provinciali > e non ugualmente nelle parole 
« prigione più prossima » che potrebbe rife 
rirsi alle carceri che son poste nei capoluo 
ghi di mandamento e che hanno un'altra de- 
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stinazione. Per questi motivi io non intendo 
aderire all'emendamento dell'onor. Gadda. 
Senatore EULA, Commissario Rcçio. Premet 

terò che il Governo, proponendo l'articolo 17 
formulato colle parole: La prigio11ia si sconta 
nelle p;·(gio11i pruriurioli; non ha menomamente 
inteso di esprimere il concetto che in ogni pro, 
vincia vi debba essere una prigione destinala 
per l'espiazione di questa pena. 

Ha usato l'espressione 71r()rindali per distin 
guere questi luoghi dì pena dalle carceri giu 
dizia.rie che esistono in ogni circoutlario. 

L'onorevole Senatore Gaùda avrebbe propo 
sto di sostituirvi le parole: f:arcci·l~ più pros 
si11u' al do;z1i<:ilio del mndanrwto. 
Il Ministero non crede couvrnieute dì accet 

tare r1u(:sta locuzione imperocchii obbligherebbe 
il Uoverno a far sempre scontare la pena in 
uno stabilimento lleterminalo, il ehe in molte 
circostanze noi! sarebbe possibile e potrebbe 
essere spesso causa tli gravi inconvenienti. 

Ad ogni modo; per togliere il dul>bio che colla 
locuzione prigioni J)l'Orinciali si voglia oh bli 
gare il Governo alla costruzione di uno stabi 
limento carcerario cellulare per og-ui provincia, 
il che :sarebbe certo, almeno per ora, impossi 
bile, proporrei di sostituire alle varolc: ud/e 
]li igioui zwol"ilicùdi' le parole: r.ase di co1·rezioni'. 

Questa locuzione, oltre a dileg·uare il dulJbio, 
a cui accennava l'ouorevol•~ Senatore, avrebbe 
poi ancora il vantaggio tli esprimere meglio il 
carattere ·della 11ena che ivi si sconta, trattan 
dosi ap1iunto di pena correzionale. 

~e l'onorevole Senatorr Gadtla accetta questa 
variazione, il Jlinistero, e, credo, anche la Com 
missione, non discutono d'introdurla nel!' arti 
colo. 

Senatore BORSANI, Jlelato;·c. La Comrr1issione 
accetta. In r1uesto modo sono ovviati tutti gl'ìn 
<·om·enienti: rnsc di cor;·e:.io;ie, per se è un 
termine speciale. 

PRESIDENTE. Il Senatore Gad<la accetta questa 
variante? 

Senatore GADDA. Accetto Tolontieri la prn 
po~ta del ~linistero, perchè la mia osserva 
zione mirava a con~t<ltare che non al.Jbiamo car 
ceri provinciali: per cui la dichiarazione fatta. 
dal Ministero, chiarisce e risponde al mio emen 
damento. 

PRESIDENTE. Metto dunque ai voti l'articolo re 
' <latto in questo senso : 
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« Art. 17. La prigionia si sconta nelle case di 
correzione, con segregazione cellulare durante 
la notte, e con l'obbligo del lavoro in comune 
durante il giorno, » 
Chi approva questo articolo, è pregato di al- 

zarsi. 
(Approvato.) 
« Art. 18. § l. La detenzione si sconta nelle 

1 
case di detenzione. 

» § 2. I e(}Ullann<.ti per reati commessi cui 
mezzo della stampa scontano la detenzione i11 
luoghi distinti da quelli destinati agli altri 
delinquenti. » 

A parte le osservazioni che ha da fare l' o 
norevole Gadda su questo articolo, darò conto 
al Senato di altre aggiunte che si propongono 
all'articolo medesimo. 
Al s 1. « La detenzione si sconta nelle case 

di detenzione. » L'onorevole Tecchio vuole ag 
giungere le parole : « con l'obbligo del lavoro 
in comune durante il giorno. » 
Al § 2. « I condannati per reali, ecc. « L'o 

uorevole Tecchio propone di aggiungere In 
seguenti parole : f! scu za obblipo di lai-oro. 

Il Senatore Gatlda ha la parola. 
Senatore GADDA. Io ho fatto osservare , che 

quando si dice al paragrafo secondo: « I con 
dannati per reati commessi col mezzo della 
stampa scontano la detenzione in luoghi di 
stinti da quelli destinati agli altri delinquenti » 
sarebbe più opportuno di dire in loculi di 
stiùti perchè la parola luogo indica una pri 
gione diversa e può far nascere il dubbio che 
possa significare edifizio diverso. Mi pare che 
il Governo potrebbe accettare questa modifica- 1 

zione di dizione, inquantochè toglie il dubbio 
sovraccennato. 

PRESIDENTE. La Commissione accetta questa. 
I sostituzione di parola? 

Senatore BORSANI, Relatore. La Commissione ri 
guardo a questo 11011 ha nessuna difficoltà, ma 
aveva udito parlare anche dell' emendamento 
Tccchio. 

PRESIDENTE. Incominciamo dal numero l. 

Art. 18. 

« !3 1. La diitenzionc si sconta nelle case di 
d etenzi on e. » 
L'onorevole Senatore Tecchio proporrebbe di 

dire: 
« § 1. La detenzione si sconta nelle case di 
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deìenzione, con l'obbligo del lavoro in comune 
durante il giorno. » 

Accetta la Commissione questo emendamento? 
Senatore BORSANI, Relatore, Qualora il Se 

nato accettasse questo emendamento, nessuna 
diversità rimarrebbe più fra la detenzione e la 
prigionia ; il lavoro obbligatorio è veramente 
il carattere differenziale della prigionia, in con 
fronto della detenzione. L'onorevole Tecchio si 
fonda sull'efficacia moralizzau-ice dcl lavoro; io 
credo che avrebbe potuto con più ragione pre 
occuparsi dcl convitto notturno. Ma ciò a parte 

• I 
fa meraviglia che l'onorevole Tecchio , mentre 
domanda che si stabilisca l'obbligo del lavoro 
in comune durante il giorno, per la pena della 
detenzione, applicata a: reati comuni, la escluda 
poi quando si tratta dei r1'ati di stampa. Ma 
vuole torse demoralizzare coloro che sono de 
tenuti per reati di stampa? Non bisogna di 
menticare che per i reati di stampa vanno in 
carcere non gli uomini di lettere , che non 
hanno bisogno di acquistare o di conservare 
la moralità, sivvero i gr,rcmti. E notate che 
questa pena, come voi avrete rilevato, non ò già 
applicata per i reati che lascino supporre una 
degradazione morale: tutto al contrario ; la 
pena della detenzione è riservata ai reati po 
litici e,l ai reati d'impeto, i quali possono an 
che essere commessi tl~gli uomini 01wsti in un 
momento di oblio, in nn mòmento d'impeto di 
affetti. Quindi mi pare eviùeutc che non sia 
necessaria la condizione dcl lavoro in questo 
genere di pnna ; e in ogni caso poi che non 
sia ammissi~ilc la distinzione che si vuol fare 
tra i reati di stampa ed i reati comuni. Io di 
chiaro quindi, a nome 11ella Commissione, che 
questo em•Jndamento dell' onorevole Tecchio, 
non e da noi acc~ttato. 
ltiguardo .'.l.!l'emen<lamento dell'onor. Gadda, 

non ve,lo dubbio che si debba modificare il te 
sto, nel modo da lui proposto. 

PRESIDENTE. Ha la parola l'onorevole Commis 
sario Regio. 
Senatore KULA, Commissario Regio. Dirò po 

che parole in ordine alla proposta fatta dal 
l'onorevole Senatore Gadùa, (~sull'emendamento 
dell'onorevole· Tecchio. 
Per verità non crederei conveniente di so 

stituire la parola locale alla parola luogo. A 
pari.e il dubbio, se il vocabolo locale sia am 
messo in buona lingua, e se risponda eisatta- 
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mente al concetto che si vorrebbe esprimere 
con questo articolo, una tale sostituzione non 
mi pare necessaria. 
L'attuale legge sulla stampa ha un articolo 

nello stesso senso, così concepito: 

Art. ;34, 
« Il carcere nel q uale si dovranno scon 

tare le pene portato da questo editto, sarà sem 
pre distinto <la quello stabilito per i delinquenti 
per reati comuni. » 

Quivi si parla di carcere e potrebbesi a ri 
gore di termine pur sostenere che deliba essere 
u110 stabilimento tut LO affatto separato. Eppure 
non è mai stato sollevato dubbio che i con 
dannati per reati di stampa possono essere rin 
chiusi nello stesso caseggiato che serve anche 
pei colpevoli di reati comuni, purchè sia loro 
assegnato un quartiere distinto e non avente 
interna comunicazione cogli altri dello stesso 
stabilimento. 

Sero brami impertanto che vi sarà. ancor mi 
nore ragione cli dubitarne quando invece di 
carcere si dica luoghi. 

L'emendamento proposto dall' onorevole Se 
natore Tecchio non può essere dal Ministero j 
accettato. 

Il Relatore della Com missione ha già accsn- j 
nato che l'onorevole Tecchio non si è occupato I 
dei condannati per reati di stampa. Io aggiungo I 
di più che l'onorevole T'ecchio non si è occu 
pato neppure dei condannati alla relegazione . 
che è una pena più. grave. I 

Nell'articolo 16 dove si parla di questa pena, 
non si fa neppure alcun cenno di lavoro iu 
comune. 
Ora non comprendo il perchè egli voglia im 

porre l' obbligo del lavoro ai condannati alla 
detenzione, e lasciarne esenti i condannati per 
crimine a pena maggiore. 

Credo poi che opportuuamento non si sia 
parlato di lavoro in comune allorquando si 
tratta di detenzione ; trattasi in sostanza di 
reati che non indicano un carattere depravato 
per parte del delinquente, rli pene che non im 
primono un marchio di disonore sulla fronte 
di chi le sconta ; devesi perciò andare a ri 
lento nel prescrivere un obbligo che può in 
molti casi umiliare il condannato ed aumenta 
sempre l'intensità della pena medesima. V or 
remo noi costringere una persona di condizione 

1 
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civile, la quale non abbia mai atteso che a la 
vori d'intelligenza, una persona che anche dopo 
scontata la pena, conserverà la stima eù avrà 
sempre il diritto al rispetto degli onesti, per 
chè il reato da lei commesso ò di tal natura 
da non indicare immoralità di animo, ad ac 
comunarsi cogli altri detenuti , parecchi dci 
quali apparterranno forse alla feccia della so 
cietà, eù a compiere in mezzo ad essi lavori 
semplicemente manuali. 

Un uomo che sia stato sempre onesto ed 
abbia riportato condanna per un reato ti' im 
peto, per una lesione personale, cagionata forse 
in seguito a provocazione grave, per un'ingiu 
ria, una persona civile condannata per duello 
dovrà essere costretta ad apprendere ed eser 
citare la professione di sarto , tipografo o fa 
legname in comune con altri condannati? Non 
potendo credere che questo sia l'intendimento 
d1~11' onorevole Senatore Tecchio ritengo per 
fermo che egli non abbia posto mente alle 
conseguenze del suo emendamento. 
Prego ad ogni modo il Senato di non accet 

tarlo e lasciare così alla pena il vero suo ca 
rattere. 
Senatore MENABREA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore l!ENABREA. Hl) domandato la parola 

per chiedere uno schiarimento all'onorevole 
Commissario regio. L'onorevole Commissario 
regio ha detto che molti condannati alla de 
tenzione non lo sono per reati gravi che in 
tacchino l'onorabilità dell'individuo ; ma per 
circostanze straordinarie, le quali non gettano 
alcun' ombra sul carattere dell'individuo stesso, 
e per questo sarebbe odioso il voler imporre 
il lavoro in comune a questi, come si fa con 
i condannati per crimini. Tuttavia, io credo di 
dover notare che vi è un'altra categoria di 
individui poco onorevoli condannati a certe 
pene correzionali, che si scontano appunto 
nelle case <li detenzione. Ognuno sa che in 
molti paesi, (e questo succede anche attual 
mente, ed il Guardasigilli lo sa meglio di mc) 
vi sono degli individui i quali, all'entrare 
dell'inverno, commettono di quei piccoli reati 
che li rendono passibili di tre o quattro mesi 
di detenzione, per cui passano la stagione 
invernale tranquillamente ricoverati nel .car 
cere, dove seno nutriti, riscaldati ed allog 
giati, e d'onde alla primavera escono per ri- 
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tornare in-Iibertà. Ora, io domando, se non 
sarebbe il caso di provvedere contro tale 
abuso, e di lasciare in balia dcl giudice di 
condannare al lavoro quella classe d'indivi 
dui che, per liberarsi dall'obbligo di lavorare 
per vivere, commettono appunto tenni delitti, 
allo scopo di farsi imprigionare per pochi 
mesi durante la cattiva stagione. 
Senatore AMARI, Prof. Domando la parola. 
PRESIDENTE. L-s. parola è al sig , Amari, pro 

fessore. 
Senatore AMARI, P1·0(. lo credo che si possa 

conservare la parola luoghi, come h.1 detto 
l'onorevole Commissario regio, ma se mai l'o 
norevole Senatore Gaùda credesse che potes 
sero nascere dei dubbi, si potrebbe sostituire 
la parola stanza, e così s'eviterebbe qualunque 
equivoco. 
Senatore EULA, Cvmmissai·io Regio. Domando 

la parola. 
PltESI!)ENTE. Ha la parola. 
-Senatore EULA, Commissario Rcçio, Rispondo 

innanzi tutto all'onorevole Senatore 1\-fonahrr>a. 
Egli ha accennato a quei delitti che si commet 
tono da alcuni nell'intento di ottenere un ri 
covero durante l'inverno, ed ha espresso il 
timore che se non vi si provvede col costrin- · 
gerei i rei al lavoro, si favorirà il pravo loro 
intendimento ùi vivere oziando una parte del 
l'anno. 

Non temo questo pericolo. I delitti che si 
commettono da queste persone importano di 
regola ordinaria non la pena della detenzione, 
ma si la prigionia. 
Trattasi quasi sempre di reati contro le pro 

prietà, cioè di furti, e questi siccome indicano 
un carattere depravato, vengono puniti colla 
prigionia la quale, a differenza della detenzione, 
trae con sò l'obbligo del lavoro in comune. 
Non credo poi che si possa accettare l'av 

viso espresso dal Senatore Amari di sostituire 
alla parola luoghi la parola stanze. Se si usasse 
il vocabolo da lui proposto, allora nascerebbe 
effettivamente il dubbio a cui accennava l'ono 
revole Senatore Gadda. Non rimarrebbe più 
che la segregazione cellulare , e sarebbero 
quindi nella stessa condizione dì tutti gli altri 
oomlannati che si trovano anch'essi in stanze 
distinte, ma facisnti parte dello stesso carcere, . 
il che la legge non vuole permettere. Non ba-1· 
sta che siano collocati in camere in cui non 

si .trovino altri detenuti, ma è d'uopo che ìl 
loro carcere si trovi in un quartiere distinto e 
non avente comunicazioni e rapporti cogli al 
tri quartieri destinati pei colpevoli di reati co 
muni. 
Senatore BORSANI , Rf"latrwe. lo voleva far 

l'osservazione che ha fatto adesso l'onor. Com 
missario Hegio, per cui io non voglio abusare 
della sofferenza dcl Senato; quindi rinuncio alla 
parola. 

MINISTRO DI GRAZIA 1<; IHUSTIZL\. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Mi scusi il Se 

nato se non mi accontento completamente delle 
ragioni espresse dall'onor. Commissario, impe 
rocche debbo avvertire che generalmente ì de 
linquenti conoscono perfettamente il Codice 
penale, e quando commettono un reato sanno 
quale ò la pena che sarà loro applicata. Quindi 
è evidente che un individuo il quale vuol pas 
sare due o tre mesi di cattiva stagione in pri 
gione senza lavorare, non commetterà di quei 
misfatti che lo facciano condannare all'erga 
stolo, ma di quei reati che lo facciano condan 
nare al carcere ; commetterà cioè, qualche 
contravvenl!Ìone non già per impeto, ma quasi 
calcolatamente e per passare la vita tran 
quilla, come dissi, nella stagione invernale. 
E io credo che il giudice che conosce gli in 
dividui debba avere facoltà di condannare 
al lavoro anche coloro che avessero com 
messo di quei delitti, non per impeto, ma pre 
mcditatameute. Non faccio proposte, ma que 
sto sugger-imento lo faccio all'onorevole Com 
missario, il quale vedrà se non ci sia un modo 
da introdurre qualche disposizione che tuteli 
anche la g-iustizia nel senso di ovviare allo 
sconcio che il carcere invece di essere un ca 
stigo, dive .. ti quasi una ricompensa per chi 
non ha voglia di lavorare. 

PRESIDENTE. Non fa uessuna proposta l'onore 
vole Senatore Menabrca i 
Senatore _ME-:iABREA. Desidererei solo una ri 

sposta dal signor Commissario Regio, colla 
speranza che sia soddisfacente. 
Senatore EULA, Cr,,mmissw·io Regio. Per rag 

giungere lo scopo cui accennava l'onorevole 
Senatore Menahrea, bisotmercbbe confondere - o 
insieme due generi di pene affatto diverso. Il 
Codice ha sostanzialmente distinto i reati che 
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imprimono una macchia sulla persona del col 
pevole .la quelli che non bastano <i. disonorarlo, 
perché non sono l'effetto di carattere demora 
lizzato, uer gli uni ha inflitto le pene della re 
clusione e della prigionia ;per gli altri la rele 
gazione e la detenzione. Quando si lasciasse 
nell'arbitrio dcl giudice il confondere i due ge 
neri cli pene, ed il sostituire, secondo i casi, la 
prigionia alla detenzione l'imporre cioè al con 
dannato l'obbligo del lavoro, rimarrebbe scon 
volto e turbato tutto il sistema penale che si 
vuole col nuovo Codice introdurre, e ne for 
merà il pregio principale. 

Del resto, non credo vi sia il p1•rirnlo che 
teme lonorevole Senatore ; i reati d' impeto, , 
gli alterchi non si commettono calcolatamente, 
perchè colui che comincia con un alterco non 
sa dove andrà a finire. 

Chi delinque al solo scopo di aver un rico 
vero nella fredda stagione, non ricorre a que 
sta specie di reati; 0gli d'ordinario ruba, e ciò 
facendo andrà incontro alla prigionia e non alla 
detenzione. · 

L'onorevole Senatore ha puro parlato di e on 
tra vvenzioni , ma di q uPSV' ora non ci occu 
piamo. Allorché si parlerà delle pene di poli- i 
lizia, si vedrà se sarà il caso di stabilire norme '. 
speciali secondo la varia loro natura; ma 11er 
quanto riguarda i delitti di cui ora trattiamo, 
ripeto non doversi temere il pericolo accennato 
dall'onorevole Senatore Menabrea ; ciò che egli 
teme o non avverrà, o sarà rarissimo. ·1 

PRESI1lENTE. Il Senatore C:Hlda insiste nella 
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sua proposta ! 
Senatore GADDA. Io non voglio più oltre in 

trauenerc il Senato, ma insisto nella. mia pro 
posta perchò la credo più opportunn , poiché , 
credo che, relativamente al concetto dell'arti 
colo, la parola luogo nulla indica , genera il 
dubbio. 

Le cose dette dall'onorevole Commissario 
mi confermano nel 111io con retto. Secondo quanto 
egli ha esposto, credo che si dovrehhero tra 
<lnrre in stabilimenti sej.arati i condannati prr 
delitti di stampa, mentre il concetto della legge 
e che nello stesso stabilimento, ma in com 
partimenti separati, siano detenuti coloro che 
scontano la pena per delitti di stampa; onde 
fa parola locale esprime precisamente questo 
concetto; é una parola accettata, che ùà que 
sta idea. La parola luogo non la dà. 
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Io non voglio parlare di 111u sopra una que 
stione che pare, ma non e di poca importanza, 
e mantengo la mia proposta. 

PRESIDENTE. Leggo il paragrafo primo del 
l'art. HL 

Art. 18. 
« § I. La detenzione si sconta nelle case ili 

detenzione. ,. 
Chi approva questo paragrafo, abbia la com 

piacenza di alzarsi, 
(Approvnto.) 
Leggo l'aggiunta che a questo paragrafo 

vorrebbe fare l'onorevole Senatore 'l'occhio: 
« La detenzione si sconta nelle case ùi de 

tenzione con l'obbligo dc! laroro in comune du~ 
ran fr il !I iorno, ,. 

Chi approva questa aggiunta, abbia. la com 
piacenza di alzarsi. 

(Non è approvata.) 
§ 2. « I condannati per reati commessi col 

mezzo della stampa scontano la detenzione i11 
luoghi distinti da quelli destinati agli altri de 
linquenti. » 
Rileggo l'emendamento dell'onorevole Se- 

natore Gadda cosi concepito: . 
« § 2. I condannati ecc., scontano le deten 

zioni in locali distinti, ecc. » 
Lo metto ai voti. 
Ml'll1STRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la 

parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
MINISTRO DI G.ll!ZIA E GIUSTIZIA. Noi abbiamo 

nella Commissione senatoria un uomo di eletta. 
autorità in fatto di lingua a cui rivolgerci una 
prcg'hiera perchè ci voglia illuminare. 

La parola. del!' onorevole Senatore Giorg-ini 
potrebbe illuminarci sopra "questa questione ri 
dotta a termini filologici. 
Senatore GIORGINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore GIORGINI. L'interpellanza dell'onore 

vole Guardasigilli mi mette nel più grande im 
barazzo. Io non sono che un rivoluzionario, un 
ribelle in fatto di lingua, e il Senato intenderà 
quanto mi costi il dovergli fare una tal con 
fessione. 

Io sono convinto che quando un vocabolo, 
che ha un senso proprio, chiaro, determinato, è 
entrato nell' uso comune, e vi rende un utile 
servizio, il fatto che questo vocabolo non sia 
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stato adoperato dal tale o tale scrittore <li qiw 
sto o di cuel secolo, non sia una buona razione ., "' 
per metterlo fuori, quando soprattutto non cc 
n'è un altro che possa farne le veci. 

Questo è ciò che si ammette senza contrasto 
in tutti i paesi di questo mondo, tuorchè in 
Italia; e qui siamo appunto nel caso. Se nes 
suno dci vocaboli proposti, come case, appar 
tamenti, stanze e simili, dice preeisameute 
quello che si vtiòl dire; se e' i; bisogno di 1111 

vocabolo che comprenda tutto ciò, io non potrei 
suggerirne uno più proprio fii quello proposto 
dall'onorevole Gadda, e pregherei il Senato ad 
accogliere il suo emendamento. Locale e lr>mli 
sono parole usate generalmente a significare 
ogni specie di fabbricati, e qualunque lor parte 
destinata ad un uso qualunque; mentre il voca 
bolo luogo che si legge nel progetto dà hcnsì la 
idra astratta d'uno spazio limitato, d'un punto 
occupato nello spazio, ma non risveglia punto 
quella che mi par principale, l'idea delle quattro 
mura tra le quali devono i condannati esser 
chiusi e scontare la loro pena. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Ritenute lo 
spiegazioni dateci dall'onorevole Senatore Gior 
gini, e siccome io non sono ortodosso, e non 
voglio nè vivere nè morire in grembo alla gran 
madre Crusca, accetto la proposta dell'onoro 
vole Senatore Gadda. 

PRESIDENTE. L'onorevole Amari insiste nella 
sua proposta? 
Senatore AMARI, Prof'. La ritiro. 
PRESIDENTE. Interrogo il Senato se accetta le 

parole locali distinti. 
Chi l'approva, voglia alzarsi. 
(Approvato.) 
A questo paragrafo della redazione ministe 

riale, l'onorevole Tecchio aggiungerebbe le 
parole: « e senza obbligo del lavoro. » Sic 
come però il Senato non ha ammesso il lavoro 
nel paragrafo precedente, li inutile mettere ai 
voti quest'aggiunta. 

Metto ai voti l'intero articolo così modificato. 
Lo rileggo: 
(Vedi sopi-a.) 
Chi lo approva, si alzi. 
(Approvato.) 
« Art. 19. La legge determina i casi nei 

quali le pene della reclusione , della relega 
zione, della prigionia e della detenzione, pos- 

sono essere scoutate in case di custodia, con 
segrcgnxione cellulare durante la notte, e con 
l'obbligo dell'istruzione o della educazione in 
una professione durante il giorno. >; 

PRESIDENTE. Chi approva quest'articolo, è pre 
gato <li alzarsi. 

(Approvato.) 
« Art. 20, ~ 1. Il condannato alla pena del 

confino 11011 superiore a due anni deve dimo 
j rare in quel Comune che sarà designato nella 
. sentenza, alla distanza non minore di quaranta 
I e non maggiore di sessanta chilometri dal Co- 
mune in cui è stato commesso i I reato, e da 
quello in cui esso o gli offesi hanno il domi 
cilio o la residenza. » 

« ~ 2. Se la pena del confino su pera i due 
anni, si sconta i11 un'isola 1ll'l ìV~guo, nella 
quale il condannato è libero <li sccelicre la 
sua dimora, ma vi rimane sotto posto alla 'i 
gilanza speciale della polizia. » 

« § 3. Il condannato che contravviene alla 
' pena del confino, è sottoposto alla detenzione 
1 pel tempo che manca al compimento della du 
rata dcl confino. » 

La Commissione emenda il § 1 dell'articolo 
20 in questo rnodo: 

« ~ 1. Il condannato alla pena del confino 
deve dimorare in quel Comune che sarà desi 
gnato nella sentenza, alla distanza non minore 
di sessanta chilometri dal Comune in cui è 
stato commesso il reato, e da quello in cui esso 
o gli offesi hanno il domicilio o la residenza. » 
La modificazione adunque che fa la Commis 

sione sta nff sostituire alle parole : alla di 
stansa non minm·e di qua.,.anta. e non mag 
gi01·e di sessanfo chilometri, queste altre: alla 
distwzr;;;a non mifW1·c di sessanta chilmnetri. » 
Il ~1inistero accetta 11uesta modificazione? 
Senatore EULA, Commissario Regio. Il Mini 

stero l'accetta. 
PRESIDENTE. Metto a1lnnque ai voti il ~ l, colla 

motliftcazione della Commissione, consentita dal 
Ministero. 

Chi lo approva, sorga. 
(Approvato.) 
La C()'.nmissioue propone la soppressione del 

paragrafo 2, e il :'-linistero vi aderisce, laonde 
non è più il caso di provocare sopra di esso 
una deliberazione rJ,~1 Senato. 

Xon rimane pertanto che mettere ai voti il 

... 
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paragrafo 3 di questo articolo, che in tal modo 
di vanterà 2 .. 

Chi approva il s 3 già rla mc letto, si alzi. 
(Approvato.) 
« Art. 21. § l. La iuterdizrone dai pub ùlici 

ufflci è perpetua e produce la perdita: 
1. dcl diritto di elettore od elegibile in 

qualsiasi comizio elettorale, dì ogni altro diritto 
politico, e della qualità di membro del Parla 
monto e di giurato; 

2. di ogni impiego , urfìzio , funzione o 
servizio pubb ico, conferiti o approvati dal go 
verno; 

::l. dei gradi e dello dignità accademiche, 
dei titoli, delle decorazioni od altre insegue 
onorifiche nazionali o straniere ; 

4. delle pensioni, e di tutti i diritti lucra 
tiri od ouorifici inerenti a qualunque degli uf 
fizi, delle funzioni, qualità o distinzioni indi 
cate nei precedenti numeri 2 e 3; 

r>. dell"uffizio di tutore o curatore e di ogni 
altro relativo alla tutela o cura, tranne quella 
dei discendenti JHJi casi stabiliti dalle leggi 
civili; 

(l. della capacità di acquistare alcuno dei 
diritti, degli u!Tizi, delle qualità e distinzioni 
indicate nei numeri precedenti. 

e § 2. Il condannato che contravviene alla 
interdizione, ò puni LO con la pena della pri 
gionia da quattro mesi a due anni ; nel caso 
di ulteriore contravvenzione la pena può essere 
duplicata. " 

A questo articolo il ~IiniHlro proporrebbe . 
I'aggiuuta seguente: tlopLl il nursero G del~ 1, J 

aggiuuta che diverrebbe il § 2 dell'art. ~l. I 
« La ligge determina i casi iu c111 la interdì- 1 

zione dai pubblici uflìzi Q limitata ad alcuno i 
di essi. " 

La Commissione al numero 2, proporrebbe 
si dicesse: ~ fii ogni impiego, uffizio, funzione, 
o servizio pubblico conferiti o approvati dal 
Governo e del beneficio ecclesiastico. » 

Al numero 2 del § I, l'onorevole Pescatore 
propone: 

« !:i.I, n, 2. Di ogni impiego, uffizio, funzione o 
servizio pubblico, conferiti o approvati dal Go 
verno, non che degf uttìzi e benefizi cclesia 
stici, e di ogni altra carica pubblica pertinente 
all'eserclzio <lei culli religiosi ammessi nello 
Stato. » 
Comtnciamo dall' a'{iiunta delì' onorevole 
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Guardasigilli, il quale vorrebbe che dopo. il 
numero u dcl ~ l. .. 

MINISTRO DI GRAZIA E GlUSTIZIA. Siccome su que 
sto articolo cadono molte proposte, sarà me 
glio e più ordinato discutere numero per nu 
mero. 

PRESiilENTE. Pongo ai voti il numero primo. 
« Art. 21. ~ 1. La interdizione dai pubblici 

uffici è perpetua o produce la perdita: 
I. Del diritto di elPtrorc od eleggibile in 

qu; .. lsiasi comizio elettorale, di ogni altro di 
ritto politico, e della qualita di ffi(!tubro tlel 
Parlamento e di giurato. » 
(Approvato.) 

z. di ogni impiego, uffizio, funzione o ser 
vizio pubblico conferiti o approvati dal Go 
verno. 
Emendamento della Commissione : 
2. di ogni impiego, ufilzio, funt.ione, o sPr 

vizio 1rnbl>li<:o conferiti o approvati dal Governo 
e del benefizio ecclesitÀstieo. 

Più ampio mi pare quello dell'onorevole Pe 
scatore: 

« § l. l'C 2. Di ogni impiego, 111lìzio, fun 
zione o servizio pubbli.::o, conferiti o :i.pprovati 
tlal Govcmo, non che t!egli utlLr.i e benefizi 
ecclesiastici, e di ogni altra carica pubùlica 
pertinente all'esercizio dci culti religiosi am 
messi nello Stato. » 
Vi e anche l'emendamento dcl Senatore 

Giovanola: 
< § l. X. 2. Ili ogni impiego, uffizio, funzione 

o servizio pul>blico, eonferiti dal Governo, tla 
una provincia o da un comune, o da istituti 
~ottoposti alla tutela dello Stato, della pro 
vincia o del comune. i. 

S·~natoro BORGATTI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la paroln. 
Senatore BOR1ATrI. Coinc il Senato avrà ve 

duto dalla Relazione della Cowrnissiono, essa 
si è divisa in una maggioran:i;a e minoranza, 
per quanto riguarda le ulliwe parole tlel n. 2, 
ptl.ragrafo 1. dell'articolo ~l, che ora discu 
tiamo, che la maggioranza della Commissione 
volle aggiunte, e sono queste: e del bene/i;;io 
eccle.•ia.• t ico. 

A me pa1·eva (e qui non parlo in nome della 
minoranza, ma in nome mio) ohe questo n. 2 
potesse essere riservato (per oiò che concerne 
le ùcttc parole: dd bc;w/l.;io ecclesiastir:u) alle 
di1111osiziuni della le~e transitoria; ed il Se- 
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nato no comprende facilmente la ragione. '.\fa 
alla maggioranza della Co111111issiono parve di 
versamente. 

Le ragioni allo quali io mi appoggia va, so 
stenend o la mia tesi in seno della Commis 
sione, sono state riportate asattamente alla 
pagina 21 della Relazione della Commissione; 
eù è superfluo che io qui le ripeta. 

Ricorderò soltanto che per I'artivolo 18 della 
leggo dcl 1871, ~la seconda parte, più par 
ticolarmente risguar<lante le relazioni della 
Chiesa e dello Stato, il Parlamento si è for 
malmente impegnato por legge a mantenere 
impregiudicate tutte lo questioni che concer 
nano questa materia, onde risolverle con ap 
posita legge. 
Io pertanto dal canto mio dichiaro che non 

sarei disposto a votare il n. 2 del paragrafo 1, 
articolo 21, ora ia discussione, se non quando 
fossi corto che con ciò non si Y ien meno al 
l'impegno assunto coll'articolo 18 della legge 
dcl 1871. 

Onde ottenere quest'intento, a mo parrebbe 
più opportuno che questa disposizione fosse 
sospesa e riservata (per ciò che concerno le 
paro:e: tle] benettzio ecclesiastico s alla legge 
con la quale approveremo il Codice penale. 

In quella legge sono contenute appunto le 
disposizioni transitorie; e se si vuole rin d'ora 
stabilire che anche la perdita del bencttzio t'C 
cleeiostico sia conseguenza della interdizione 
doi pubblici uttici : ò evidente che, fino a tanto 
che non sia stata fatta la legge promessa coll'ar 
ticolo 18 della legge dcl 1871, ogni disposizione 
dcl Codice penale sulla materia bcncflziaria.inon 
può non essere transitoria e temporanea, o non 
trovare la sua sede naturale nelle disposizioni 
transitorie. 

PRESIDENTE. Domando all'onorevole Guardasi 
gilli se aderisce alla sospensione. 

MINISTRO DI GMZIA. E GIUSTIZIA. Aderisco alla 
sos'.·ensione proposta dall'onorevole Senatore 
Borgatti, soprattutto quando non vi facesse dif 
ficoltà la Commissiono. 

La Commissione, intorno a questa parto ùcl 
l'articolo 21, ha dimostrato appunto di essere 
stata mossa a fare laggiunta di cui trattasi 
dalla esistenza delle formalità .dell' eirequatur 
e dcl placet: Ma ciò essenti o provvisorio , la 
Commissione non dovrebbe avere difficoltà di 
accettare la sospensione, por vedere poi dove 
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questa disposizione debba essere conveniente 
mente collocata, Nè vi P. duhbio che nel con 
cetto della Commissione, quando per una legge 
di ordinamento della proprictA ecclesiastica, 
dw ii stata conservata nella nota leggo sulle 
gnal'elltigie, dovessero cessare Yercquatur ed 
il placet, allora verrebbe meno la ragione per 
cui essa si e indotta ad introdurre e mante 
nere ancora nel progetto la perdita dcl bene 
ricio. 

Quindi io pregherei la Com missione a vo 
ler accettare la proposta dell'onorevole Bor 
gatti. 
Senatore BORSANI, Retatore .. La Commissione 

non ha difficoltà tli accettarla. 
PRESIDENTE. Dunque la questione sospcnsree 

avrà. la precedenza su tutto le altre; questa 
questione à ristretta solamente alla parola 
« dcl beneficio ecclesiastico. » 

Metto ai voti del Senato questa mozione. 
Chi l'approva, surga. 
(Approvato.) 
Avverto cho questo voto del Senato sulla 

questione sospensiva nrin pregiudica punto la 
votazione del N. 2. 

Ora a mo sembra che l'emendamento dell'o 
norevole Giovanola sia più ampio di quello 
dell'onorevole Pescatore. L'emendamento Gio 
rnnola è concepito in qnosti termini: 

« Ili ogni impiPg-o, ufficio, funzione o ser- 
vizio pubblico, cont'criti dal Governo, da una 
provincia, da un comune, o da istituti sottopo 
sti alla tutela dello Stato, ùella provincia o del 
comune. » 
Interrogo se la Commissione lo accetta.. 
Senatore BORSANI, Relatore. Lo accetta. 
PRESIDENTE. Interrogo anche il signor :\fini- 

stro se accetta questo emendamento. 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Auch' io l' ac 

cetto. 
PRESIDENTE. Motto ai voti l'cmi>ndamento del 

l'onorevole Senatore Giovanola, 111 numero 2 
del !:i 1 dell'articolo 21, che suona così: 

« Di ogni impiego , ufficio, funzione o ser 
vizio pubblicn, conf.dti dal Governo, da una 
prc.vincia e da un comune, o da istituti sotto 
posti alla tutela dello Stato, della provint:ia o 
dcl comune. » 

Chi approva q1wsto emendamento, é pregato 
di alzarzi. 

(Approvato.) 
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L'emendamento Pescatore, se non m'inganno, 
non ha più luogo <li essere, una volta appro 
vato l'emendamento Giovanola. 
Senatore I'E~CATORE. Domando la parola. 
PRESl'.JENTJ::. Ila la parola. 
Senatore PESCATORlì. La dichiarazione l'ho 

fatta anch'io, selamcn:e prego l'onorevole Pre 
sìdcnte di voler lc:..rgcrn le dichiarazioni da mc 
fatte intorno a quest'articolo. 

PRESIDE!lTE. Ec<'o le dichiarazioni che fa I' o 
norevole Seuatore Pescatore. 

« Alla Prcsidcn :« del Snudo dcl U.:r;1w. 
» Il Senatore sottoscritto ha l'onore di tare le 

seguenti duo dichiarazioni : 
l. L'emendamento ila lui proposto sull'ar 

ticolo 21, ~ I, N. 2 il connesso ed accessorio 
a quella proposta, che il medesimo Ince sugli 
articoli 211), 217, 218 e 21D concernenti i rap 
porti dello Stato col gow~rno ecclesiastico, e il 
rispetto assoluto, che lo Stato <leve esigere da 
detto governo per le leggi sue, e i decreti di 
ogni autorità da esso instituita, e conseguen 
temente anche dcll'nutorità giudiziaria. 

Epperò chiede che lo svolgimento dell' emen 
damento suddetto sia riservalo, e rimandato a 
quella più ampia discussione , che si propone 
di promuovere sul tema , a, cui sono relativi 
i suddetti articoli 2W e seguenti. 

2. Le tre proposizioni che il sottoscritto 
foce sugli articoli :JI, :J6, 41 ~ 2, sul limite 
massimo dell'arresto a trn mesi, sul principio 
della prigionia e della detenzione da tre mesi 
e un giorno (cio« dal punto in cui termina 
l'arresto, qual pena di polizia); non che il do 
versi ammettere la possibilitù del passaggio 
dalle pene di polizia alle pene correzionali for 
mano un tema solo e indivisibile, che mi ri 
servo , col consenso del Senato, di sviluppare 
una volta sola su! l'art. 41, ~ 2, dove si rac 
chiude la principale (lAllc tre questioni anzi 
dette. Chiede pertanto anche questo rinvio, e 
che intanto s'intendano riservati i due punti 
accesso rii sop raccl'n nati. 

Si lascia al giudizio dell'Eccellenza vostra di 
dare, eppur no, lettura in pubblica seduta delle 
presenti dichiarazioni. » 

Senatore Pr·:SCATOHE. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la pa 
rola sull'ordine della discussione. 
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PRESIDENTE. Ila la parola l'onorevole Guarda 
sigilli. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Io non credo 
che si possa discutere la proposta molto ampia 
dell'onorevole Pescatore senza entrare di ne 
cessità anche nella questione dei benerlzii. L'o 
norevole Pescntore, nella sua proposta abbrac 
cia anche tutti i bencfìzi ecclesiastici , e tutte 
le cariche pertinenti a qualunque religione am 
messa nel.o Stato. Voi cumprcnderete benis 
simo, e lo comprende certamente l 'onorevole 
preopiuaute, ch'egli non potrebbe fare quell'am 
pia discussione che giustamente desidera in una 
r1uestiu1w di tanta importanza senza occuparsi 
dei benefizi. Cosi credo che l'onor. Senatore Pe 
scatore non avrà d ifflcoltà di sospendere ora la 
discussione attendendo che giunga il momento 
in cui si <li~cuterà ùei l>enc!izì per aggiungervi 
a•tche 1piella più ampia discussione sopra tutti 
i beuetlzì che provengono da qualunque reli 
gione ammessa dallo Stato. 

Se llivers<lmente si procedesse, noi ci espor 
r1!mrno al sicuro inconveniente di dover fare ùue 
volte la stessa discussione, perd1è non ò pos 
sibilt! di trattare la 'lu<•stione del beneficio 
sonza eutrare and1<~ nei rapporti dd beneficio 
coll'utttzio, e, come diceva, queste cose le sa 
sicuramente meglio di mc l'onorevole Pescatoro 
che in questa materia come in molte altre è 
profondo maestro. 
Senatore PESCATORE. Domando la parola. 
PRESmENTE. Ha la parola. 
Senatore PESCATORE. Forse l'onorevole signor 

'.\Jinistro non lw. osservato che la questione ùei 
rapporti tra lo Stato cd il Governo ecclesia 
stico, è pienamente trattata e decisa Ilei pro 
getto ministeriale, agli a1·ticoli 216, 218, 2HJ o 
che su questi articoli io feci una proposta ten 
dente a un mutameni o radicale del sistema. 
Che si r•ossa allora parlare o non parlare del 
benetlzio, riguardo al 11ualc la questione è at 
tualmente sospesa, è cosa cho deciderà il Se 
nato; ma intanto la decisione scmplicis::iima e 
molto naturale presa dal Senato, col consenso 
·dcl Ministero, non potrà certamente i rnpedire 
la discussione ampia, che sarcbbo la co11se 
g·u1mza della mia pro post a sui precitati arti 
coli. Io contl<lo in quella discussione di pro 
vare, che in questa parte vi è un mutamento 
generalo da farsi, vi è un sistema diverso da 
approvare, nell'interesse della politica e della 
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religione. E se per caso (non bisogna mai di 
sperare di niente}, se per caso il Senato en 
trasse in questo sistema, e eoll' aiuto della I 
Commissione e dello stesso Ministero si potesse 1 

riformare in modo più utile alla cosa pubblica, 
questa parte della legislazione penale, ne ver 
rebbe la conseguenza che forse il Senato pren 
derebbe anche un qualche provvedimento, ri 
guardo a cariche pertinenti al!' esercizio del 
culto. Forse deciderebbe che colui, che per 1 

gravissimi crimini fu condannato a pene cri 
minali, e interdesto dai pubblici uffizi, uou possa 
diventare un arcivescovo, ed assumere uno dei 
più importanti governi (importanti anche po 
liricamente}, della nazione italiana, che è ad 
un tempo società politica e società religiosa, 
per quanto ampio sia l'effetto che si voglia dare 
alla famosa formula « Libera Chiesa in libero 
Stato. » Io ho sentito disputare molte volte lo 
stesso onorevole Borgatti su questo principio. 
Egli i! molto tenero di questo principio ; lo 
vuole assoluto, e sia pure. 
Senatore BORGATTI. Domando la parola per 

una mozione d'ordine. 
PRESIDENTE. Ha la parola per la mozione di 

ordine. 
Senatore BORGATTI. lo vorrei sapei-e se si deve 

discutere ora questa grande q uestione della 
libera Chiesa in libero Stato; la quale è già 
risoluta nel nostro Diritto Pubblico ... 
Senatore PESCATORE. Domando la parola per 

fare a mia volta una mozione d'ordine. 
PRESIDENTE. Ifa la parola per la mozione d'or 

dine. 
Senatore PESCATORE. lo stesso propongo che la 

questione ampia sia rinviata agli articoli 216 
e seguenti (benissimo.) Il Senato vede cosi quanto 
è lontana da me l'idea che mi si suppoue. Al 
lora si farà una discussione che non cominci 
punto dal beneficio ecclesiastico, nè da veruna 
carica pertinente all'esercizio del culto eccle 
siastico. La discussione sarà ben più alta: ma 
i principi saranno tali cho la comprenderanno 
necessariamente, e allora credo che non si pro 
porrà la questione sospensiva che è votata e 
che durerà per lo meno sino all'articolo 216, 
ma se il Senato lo vorrà e lo crederà, deciderà 
su tutto il sistema, in una volta. Dunque la 
cosa è semplice. 
lo ho chiesto il rinvio del mio emendamento 

sino a che non vengano in discussione gli ar- 
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ticoli 216 e seguenti. Ne ho detto le ragioni, 
dunque mi pare che questo rinvio non possa 
trovare difficoltà alcuna. 

PRESIDENTE. Il Ministro per il primo ha ùetto 
che questa questione sarebbe da trattarsi al .. 
lora. 

MINISTRO DI GRAZI! E GIUSTIZIA. Domando la 
parola .. 

PRESIDE"NTE. Ifa la parola. 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUST!2I!. Io devo dichia 

rare che non avevo compreso bene il concetto 
dell'onorevole Senatore Pescatore. 

Credevo che egli intendesse di svolgere in 
questo momento la sua proposta sull'art. 21 , 
e che pensasse di separarla da quella della 
Commissione. 

Ora che, dietro le dato spiegazioni, ho bene 
compreso il suo concetto, non ho unila da op 
porre, e dichiaro anzi che con piacere veggo 
che un uomo dell'autorità e della dottrina 
dell'onorevole Senatore Pescatore intenda di 
trattare una questione che è opportuna, che 
importa che sia bene chiarita in faccia al paese, 
o riguardo alla quale se vi è Assemblea dove 
essa possa trovare una sede opportuna e giu 
dici competenti, ò certamente l'Assemblea del 
Senato. 

PRESIDENTE. Leggo adunque il n. 3: 
« 3. Dci gradi e delle dignità accademiche, 

dci titoli, delle decorazioni od altre insegno 
onorifiche nazionali o straniere. > 
Senatore PESCATORE. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore PESCATORE. Desidero solamente uno 

schiarimento che potrà essere utile nell'appli 
cazione di quest'articolo. 

Vi sono certi ufllzii , certe professioni (che 
veramente ondeggiano tra I'uffìcio e la profes 
sione, partecipando dell'uno e dell'altro carat 
tere) per cui può nascere il dubbio se sieno 
colpiti dalla pena. Per esempio l'ufficio d'av 
vocato e di procuratore. Se l'avvocato o il pro 
curatore sono interdetti, possono continuare 
nell'esercizio? L'ufficio di notaro, si può più 
plausibilmente chiamare ufficio pubblico, poichà 
riceve dalla legge jun'autorità per imprimere 
agli atti la fede pubblica, ma tuttavia serve i 
privati cd è retribuito per questo servizio dai 
suoi clienti. L'ufìlcio del pubblico mediatore ii 
uttìcio pubblico o è una professione? 
Importa sapere, in una parola, se la persona 
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interdetta sia esclusa dall'esercizio anche di r~i non risolvere alcuna que~tione imrne;i.ata 
qucll'ufllcio che partecipa al carattere di ufficio , mente nella sodata stessa m cui viene latta 
pubblico e di professione; perchè , se stiamo ove non sia stata presentata prima alla Com 
al significato rigoroso delle parole, ufficio pul>- missione e al ~linistero. 
b]ico non è 8C non quello che ha per suo sub- E siccome la domanda ora fai.t:l riguardo 
biotto immediato il g-overr10, l'nmministrazione rehhe un oggetto non ancora esaminato, cre 
di una parte qualunque della cosa pubblica, e darei conforme alla doliborazions già presa dal 
non il servizio imruo.liato e professionale d'in- Senato che si sospendesse por ora di delibe 
tercssi individuali. Ora, sotto questo aspetto, ' raro e si rimandasse la questione alla Com 
i! notaio, l'avvocato, il procuratore, il pubblico missione per lo studio. 
mediatore non esercitano un ufficio pubblico 1 Senatore PESCATORE. Domando la parola per 
porche servono i privati, .non amrninistrnno 
Immediatamente e direttamontc nessuna parte 
della cosa pubblica. l'er altra parte, costoro 
sono nominati dal Governo e ricevono anche 
una speciale autorità dalla legge. Quindi il 
dubbio pub nascere. 
Io mi limito a domandare che il signor Mi 

nistro si spieghi in proposito, o se crederà 
pensi lui ad aggiungere una parola anche nel 
testo ùella legge che elimini questa dubbiezzn. 

lfINISTRQ DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha lu parola. 
MINISTRO DI GR\ZIA E GIUSTIZIA. Lo schiarimento 

che domanda l'onorevole Sonatore Pescatore 
cade sopra un punto alquanto delicato qual' è 
quello dcli' esercizio delle professioni liberali 
per le quali non è necessaria una autorizza 
zione go reruativa. lo dubito veramente che il 
progetto come sta scritto non provveda in mas 
sima generale all'oggetto toccato dall'onore 
vr.le Senatore Pescatore. 

È ben vero she vi sono disposizioni le quali 
riguardano abusi commessi nel!' esercizio di 
certe professioni e li puniscono colla priva 
zione o sospensione dci colpevoli dall'esercizio 
delle professioni stesse. 
Ma la tesi generale non parmi che nel progetto 

sia risoluta; e siccome essa mi sembra deg na di 
esame così, so l'onorevole Senatore Pescatore 
volesse compiacersi di formulare il suo con 
cetto, pregherei la Commissione e il Senato di 
volere ammettere che si sospenda. per oggi b 
discussione o che si rimandi il tutto alla Com 
missiono la quale di concerto col ~linistero po 
trebbe presentare poi in altra tornata la sua 
proposta al Stmato. 

Non mi pare conveniente di risolvere subito 
questa ~ucstione. Del resto non è necessario 
ricordare al Senato la savia sua disposizione 
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una dichiarazione. 
!'RESIDENTE. Ifa la parola. 
Senatore PESCATORE. Non vorrei che J' onore 

vole signor Ministro credesse che fossi amante 
di questioni improvviso, quasi per sorprendere 
taluno; credo che vorrà rendermi questa giu 
stizia, che il dubbio che oggi propongo m • 
nacque ieri, prima ùa una discussione che ebbi 
con il signor Commissario Regio , p11scia da 
una con versazionc 11ri vala che ebbe luogo fra 
noi, a1ipunto in seguito a. quella pubblica di 
scussiorw. Pcroc.:chò io rilevava che I' intcrdi 
zi1Hrn dall' cs<lrcizio di una prnfesione , deve 
colpire anche r esercizio della professione col 
meno della quale si fosse abusato ; io indicava 
per esempio clw nel corpo dcl Codice sono 
definiti e puniti i reati turpissimi commessi per 
abusi di pa1rocinanti, cho per prt~mio ricevuto, 
colludo110 coli' avversario per far pcrdern la 
causa ailo stesse) :;;no cliente. 

:\fa domando io: per un avvocato che per 
esr~mpio ;:ruadagna :JO o 40,000 franchi facen{lo 
a questo modo, 11 malfattore esercitando così 
disone;;tamcnt.c la sna professione, e che gli 
importa che voi gl'iutliggiate l'interdizione dci 
pubblici ulllci? Egli non vi aspira, e non vi 
aspirerà e non vi avrà aspirato mai; gli basta, 
che g-li ~asciate continuare il suo esercizio. 

La stessa cosa dicesi per l' cstlrcizio della 
professione ùi notaio, prr i reati 1:he possono 
commettere i periti e<l i reati gravissimi cho 
possono comnrntiere i pubblici meàiatori in 
conseguenza dei quali pos~o110 seguirne ban 
carotte e rovine, ed in q nesti casi ·la legge 
infligge altre pr.nc, ma non quella sp(lcifica del 
l'interdizione dall' uriìcio. 
L'art. 22, dice che la lr:;ge tletermina i casi 

I in cui l'interdizione dei publiliei uffici si ùebha l estendere all'esercizio delle arti e delle profes~ 
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sioni delle quali si e abusato. Questo non vi è, 
ma lo aggiungeremo. 

Così discorrcudo 111i nacque il dubbio, perchò 
mi si diceva che, quanto all'ufficio dt<l notariato, 
ed in quanto al!'ufllcio di pubblico mediatore può 
darsi che sicno considerati come uffici pubblici. 
Ecco come nasce il dubbio e la necessità di 

fare una dichiarazione. 
Del resto, tutte queste cose le dico perchè 

non voglio essere creduto amante di ques: ioni 
improvvisato per sorpresa. 
Sarà sempré'rmio obbligo, e qualunque idea 

mi venga che la creda soggetto degno di una 
discussione in Senato che non sia ancora nel 
novero degli emendamenti stampati, intendo 
sempre di rassegnarla prima al signor Mini 
nistro, al Commissario Regio e alla Commis 
sione. 
Senatore EULA, Commissario Rcçio, Domando 

la parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Senatore EULA, Commissario Regio. L'onore 

vole Senatore Pescatore ha fatto cenno di una 
privata conversazione alla quale non avrei mai 
creduto che fosse per succedere la domanda 
che oggi ha rivolto al ::-.Iinistcro e alla Com 
missione. 
Senatore PESCATORE. Glie l'ho detto. 
Senatore EUL!, Commissario Reçlo. Ella forse 

ne aveva l'Intenzione, 111a non mi ha punto nè 
poco detto di volere proporre la q uest.ione in 
Sonato. 

È verissimo che ieri l'onorevole Pescatore 
mi ha chiesto se la professione di Avvocato, 
Procuratore e Notaio si potessero considerare 
come uflìci pubhlici ; io gli risposi elle, a mio 
avviso, il Xotaio esercita un urlìcio pubblico, 
perché è nominato con Decreto Reale; ma che 
gli Avvocati, e neppure i Procuratori, dopo la 
pubblicazione dell'ultima !Bgge sulle professioni 
di Avvocato e di Procuratore, si possono rite 
nere investiti di uffici pubblici, perché sono 
prefcssioni libere e non dipende più dal bene 
placito del Governo o di altra autorità l'auto 
rizzarne l'esercizio. 

L' onorevole Pescatore mi osservava che, 
stando cosi le cose, fossero a temersi gravi 
inconvenienti, ed accennava appunto al caso 
che oggi ha ripetuto; si supponga, egli di 
ceva, che un Avvocato abbia commesso un de 
litto nell'esercizio del suo ministero, che abbia. 
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prestato il suo patrocinio a tutte due le partì, 
voi lo sospenderete dall'esercizio dai pubblici 
uffici ; ma siccome con ciò non ~li vieterete 
l'nsnrcir.io tiella sua professione, così egli non 
verrà in sostanza a soffrirne alcun danno son 
sihile, e potrà liberamente continuare ad abu 
sare dalla fiducia dci suoi clienti. 

Ho risposto che, per ovviare ali' inconve 
niente da lui temuto, non è duopo modificare 
le disposizioni generali sulla pena della so 
speusione dai pubblici uffiei. Quando si giun 
gerà alla discussione sopra tali reati, egli po 
trà domandare che sia anche inflitta la sospen 
sione dall'esercizio, dell'arte o della professione, 
lit quale a termine dell'art. 22 può aggiungersi 
alla sospensione dai pubblici uffìcii ; gli di 
chiarai anzi che, salva l'approvazione dcl Mi 
nistro, non avrei alcuna difficoltà (ii aderire a 
tale proposta. Questa è la risposta che io gli 
ho dato. Per conseguenza non aveva ragione 
alcuna di credere che oggi egli fosse ritornato 
sull'argomento. Ad ogni modo, poichè giusta 
mente il Ministro propose che, trattandosi di 
un punto di massima, il quale merita uno stu 
dio più maturo, sia rinviato ali' esame della 
Commissione, perchè ne riferisca, io spero che 
il Senato vorrà. aderirvi. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ifa la parola. 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Mi preme di 

dichiarare all'onorevole Pescatore che non è 
stato nell'animo mio di fargli alcun appunto. Io 
riconosco in lui , come in tutti i Senatori , la 
facoltà di fare in qualunque momento una pro 
posta che tenda a migliorare il progetto; e terrò 
sempre dietro alle idee dell'onorevole Senatore 
Pescatore ogni qualvolta vorrà concorrere coi 
suoi lumi e le sue proposte a rendere più utili 
lo nostre discussioni. Con ciò ho inteso sola 
mente di spiegare al Senato il motivo per cui 
non mi parve conveniente che si delihP,rasse 
immediatamente, credendo più opportuno che 
la deliberazione fosse presa dopo un esame più 
maturo. Parrni che in questo concorra anche 
l'onorevole Pescatore, si cchò posso ritenere che 
siamo perfettamente d'accordo. 

PRESIDENTE. Chi app1·ova il n. 3, si alzi. 
(Approvato.) 

« 4. delle pensioni, e di tutti i dritti lu 
crativi od onorifici inerenti a qualunque degl] 

' .. 
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uffizi , <lolle funzioni, qualità o distinzioni in 
dicate ne' precedenti numeri 2 e 3. » 

Chi approva il N'. 4 del paragrafo 1, art. 21, 
si alzi. 

(Approvatn.) 
« !'i dcli' urtìzio di tutore o curatore e di 

ogni .altro relativo alla tutela o cura, tranne 
quella dei discendenti nei casi stabiliti dalle 
leggi civili. » 
(Approvato.) 

« 6. della .~aracità di ac11 uistare alcuno 
dei diritti, degli uffizi, delle qualità e distin 
zioni indicate nei numeri precedenti. » 

(Approvato.) 
A questo punto il signor Ministro Guardasi 

gilli vorrebbe che s'Introducesse l'aggiunta se 
guente: 

q; § 2. La leggo determina i casi , in cui l.'.l. 
interdizione <lei pubblici utlici e limitata ad al 
cuno di ossi. » 

La Commissione accetta? 

Senatore BORSANI, Relatore, Accetta. 
PRESIDENTE. Allora rileggerò l' uggiunta per 

metterla ai voti. 
(Vedi sopra.) 
Chi l'approva, sorga. 
(Approvato.) 
Quest'aggiunta diventa il § 2 dell'art. 21. 
Ora viene il § 2 che diventa 3. 
« ~ 2. Il condannato che contravviene alla 

interdizione, ò punito con la pena della prigio 
nia da quattro mesi a due anni ; nel caso di 
ulteriore contravvenzione la pena può essere 
duplicata. 'i> 

Chi lo approva e pregato di alzarsi. 
(Approvato.) 

Domani si terrà seduta pubblica alla stessa 
ora e si continuerà la discussione dcl progetto 
di leggo per l'approvazione e l'attuazione del 
Codice penale del Regno d'Italia. 

La seduta è sciolta (ore 5 3r•J ). 
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